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Quel Signori che senza interpel
lare la Dirczióne del Con tempor anco 
hanno ristampalo non nei Giornali 
che fanno sempre onorò, ina in li
bretto a parte, Q forse colla mira lo
devole. di meglio propagare un bel
lissimo scritto, gli. scarsi e interrotti 
frammenti dell Allocuzione ancora 
inèdita del Gioberti, sQno.pregati che 
altra volta abbiano almeno la com
piacenza di porre in principio., o in 
fine {e tir alto dal Contemporaneo). 

( LA MMEIKHIB} > 

sue condizioni chiamando in soccorso'della 
prima la violoni»':U^«altìes»endo di per 
se stessa un male non farà che accrescere la 
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somma dì quelli che già esistono. 
Pochi sono ì quali sótto un Governo che 

si opponga alla libera manifestazione dell'o
pinione abbiano il coraggio diparlare otim
.que la coscieiiza loro lo'imponga. Pochi sono 
nei quali l'amore del prossimo sia così vivo , 
che quando credono utili le riforme alle 
quali il potere costituito si mostra restio, a 
costo di perdere il favore, a costo di qua
lunque sacrificio ardiscono dirgli la verità, e 
vincere le sue ripugnanze. Tanta grandezza 
di animo non viene se non che da l'orli cre
denze , ed è.ben rara quando queste sono il
languidite. Allora nei più la carità si restrin
ge, o fra le mura domestiche, o nC\ cerchio 
di una Setta, se dall'Autorità politicalo sia 
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(amento, e le smanie dell'infelice nella soli
tudine del carcere §<mo péft«teàtrali, che lo 
riempiono di voluttà, conio T «rtista che le
àvésse poeticamente*cibate* €)io sono per 
questa creatura snaturata gli àdetti più sa
cri ? Che sono i diritti deiquali la* conquista 
costò tanto alla Civiltà ? Che" sono per lui la 
inviolabilitàdei domicilio , la sicurezza della 
persona,l'integrità deH'eslimazione.? Un mi^ 
nistero sociale il quale non è conciliabile col 
sentimento delladignità umana, in coloro che 
lo esercitano ha in .sé medésimo la propria 
condanna. " 

Lode adunque al Governatore di ttonta, 
lode al .Pontefice da cui raccoglieva Y ispira
zione magnanima,, lode dell'avere richiamalo 
l'istituzione di polizia al suo vero principio. ' 

Non è da dire quanti" lioni deriveranno da 
tpiesta santa riforma.il timore del Governo 

MlGLlOnAMENtO DELLE CÀUCERI 

LA POLIZIA 
QUALI; DEVE ESSERE 

Uno dei titoli più gloriosi del nuovo Pon
tificato di Pio IX è la riforma delta Polizìa. 
Si sa con quali principi generosi il 'nuovo 
^Governatore di Roma assumeva I" Ufficio af
fi da.togli; si sa come egli dichiarasse do
vere la Polizia guardare alle azioni, e non 
all' e opinioni.  Tutta Italia applaudiva a 
questo programma, il quale richiamando la 
Polizia al sub vero scopo, toglieva uno dei là per mezzo del Gove.rno ^ il quale .non è 

chiuso il più largo campo delle cure citta è oltremodo.salutare cpniro lo iiHenzioni de
dine. Visono quelli iqiiali si fanno un de lilluose.IVIa guai.se per timore del Governo 
bito di .prudenza di non immischiarsi per il cuore si 'astenga dall' esalare i suoi sentij 
nulla noila cosa pubblica, e sono lenerissi menti ! Specialmente nel popoli meridionali, 
mi_Padri, tenerissimi 'figli, tenerissimi Ma ' ' ' ' ' " ' * '' -"*--*--■'- ■ 
riti", ma tutta la Città potrebbe andare in 
fiamme'senza che se né desiero per intesi , 
purché r incendi» Wm siappiceàMe alle loro 
pareti domestiche. Per lo più a questi si dà 
il titolo di Galantuomini, e Se dell'onestà do
vesse giudicarsi secondo il tipo pagano, non 
vi è dubbio che Io avrebbero meritato, per
chè non fàimo male a uèssiinO ; ma il tipo 
dell'onestà cristiana è ben diverso, e non è 
CftlSTIANAMKKTB GALANTUOMO, cllì IlOfl CÓOpOra 
per .quanto .può al beno di tutti, ed è indiffe
rente all' Ordinamento della cosa pubblica, 
da! quale tanta parte della loro prospera o 
rea fortuna dipende. Altri hanno bisogno di 
uno spazio più largo a spandere i loro af
fetti ; ma non potendo legarsi alla socie

dove la vita ha bisogno'di effondersi; op
porsi a questa effustone è Jp slesso che volére' 
la loro morte. E il sapiènte Pontefice ha ben 
sentito a quali nuovi destini fc chiamata l'Ita
lia, e come sia oecessario, che uno spirito 
vitale in lei risvegliandosi la renda capace. 
di esercitare quello apostolico minisiero^a 
cui la provvidenza la destina fra i Popoli. 
Perchè un movimento religioso,'di cui dopo' 
la promulgazione del cristianesimo, non si vi
de l'eguale, è cominciato nel Mondò, movi

Monst 
visita dei cai1 

ribrezzo in .vedere quelle SquaUide caveove si 
tengono rinchiusi, e data la libertà ai sci career 
rati che vi rinvenne ordinò tosto si [riducessero 
quei locali alla comodità conveniente alla.«tanta'

d'utt uomo benché colpevole. 
U D I E N Z E 

Lase rade 'T S.S.ricevct'toin udienza parti* 
colarti il Prof. Medico Ùtili Faentino d o 

miciliato in Ancona. t 

La sera dolP 8 furono ricevuti in udienza 
particolare da 'S . Spniithil Marchese.Costai 
bili e FÀvv. Pctrucci di' Ferrara 

.— 10 Marzo, Oggi per U prima volta si ò 
riunita pressoTEmincntissimoStg. Cardinale Al

tieri suo Presidente la Commissione incaricata 
di stendere un progetto di Municìpio per Roma, 
ed ha stabilito le nprmc con cui procederà la 
discussione nfille sue settimanali sedute. 

* » • 

— ii Marzo. Questa ■ mattina .furono am

messe Aspersone all'udienza pid)blica. 

più grandi 'ostàcoli che impedisce il libero 
■ svolgimento delia nostra vita sociale. 

Pretendere che Ppccuparsi della cosa pub
bHca sia uu privilègio di pochi, anzichéun 
diritto di tutti, e che V Italiano non debba 
pensare all' Italia e alle cause dei suoi ma
li , e ai rimedi die possono risanarli, non 
solamente è. preteudére P impossibile, ma 
è uq.opporsi.al .jpripcipio fondamciuale dol
P incivilimento cristiano , nel quale il.Gòver
no non è Monopolio d'i cui, o tale individuo, 
o tale Cantiglia , o tale classe siano investiti, 
come nel reggimento castale delle antiche 

'•società, ma'.ministero che appartiene ai più 
capaci, e ai più degni. 

E certamente è necessaria, una distribu
zione gerarchica, la quale attribuisca ad al
cuni autorità'di comando, o ad altri debito 
di ubbidienza; senza di elle ciascuno potreb
be vantarsi a sua posta il. più capace, e il 
più degno, ed essere così il governosociale 
in imo styiocoiiliriuod'inccrtezfii.. Ma se le 
necessità di questa gerarchia iuve'stonp al
cuni solamente dell" autorità del comando , 

• npn ne consegue che essi.siano ancora inve
stili del governo dell1 opinione. Dio risor
'bava questo governo a se stesso, e non con
cedeva a nessun potere della Terra il diritto 
di nominarne i mmistri. Non basta dire « Vo

* glio che 'pensiate come me » .perche ilnostro 
pensiero diventi quello degli altri, e s'immtì
desimi colla loro vita come colla nostra. Si 
incatena la persona materiale, ma qaella 
spirituale ò incoercibile, e il potere col quale 
l'idea soggioga Pidpa, deriva dà tale arcana 
virtù, che. l'uomo è impotente a padroneg
giare. Ora per confondere l'umana superbia 
Dio lai vòlta pu5 permettere che r ultimo 
fra gli uomini sia il Legislatore ideale della 
umanità i ma questa irradiazione Divina co
me potrà inlluire nel miglioramento delle 
jslituzioni sociali, se sia interdetta la parola, 
"nella quale risplende? Come il governo della 
pubblica opinione obbedirà al suo Legittimo 
Signore che è Dio, se altri vogliono farne 
le veci? Nò da ciò vuoisi inferire, che la 
parola, la quale è diretta a# sovvertire P'òr
dinc della società debba lasciarsi senza freno 
nel Codice penale che giustamente là con
dannerà coinè ogni altra azione sovversiva 
delP ordine. Ma questopericoly nono nelle 
idee finché restano nel campo* della discus
KÌOIIO speculativa, e quiT .erróre non può 
esseve combattuto se uoft colla verità, l mez
zi violenti gli acctescono forza' invece di sog
giogarlo, perchè lo spirito dell" Uomo anche 
nolP crroro contro: alla forza matpriìilo, che 
io voglia fare suo schiavo, si'sciUechiamatoa 

.difenderò il suo divino primato; e la giustizia 
di. questa resistenza si comunica alP errore, 
e fa. sì, che sia difeso come se fosse la Vo
rità. Quando a coloro ,■ i quali dirigono la 
cosa pubblica, sembra che erronee opinioni 
si propaghino nella società, non collo spio
naggio, non colla carcere, non col patibolo 
.'debbono dichiarar'loro la guerra., nia pro
movere l'insegnamento delle sane dottri
ne; m'a cercàro che gli eletlUngogni compon
gano una sagra.falange'la quale persoguili 
colla parola Terrore, ovunque si manifesti. 

. Un popolo die non abbia tanta forza morale 
buòna, quanta ne abbisogni a vincere una 
forza inoralo viziosa, non speri migliorare le 

STRADA FERRATA PIA CASSIA 
» • - -

11 Maggio, Alle otto delta sera SUA Santità ha r i
eevuto la DopuUiioiie delle Provincie JBlriwcòró
raanc, eoniposta di Monsig. Orfoi Cojnmendatore di 
S. Spirito, di Monsig. Piccolomini Cainerìerc Segre
t a r i N. S. e del SÌR. Mìirch. Gualterio Deputati dì 
Orvieto 
Brace 
del Si 

i. 

'" ri Panili lini ili Siena Deputato del Consiglio della 
mento non di critica, né di separazione co Strada Centrale Toscana e del Sig. Marchi Polciwiani 

' ' " " " " " ' ' ' * Deputato dei Comitati ElmscoUòmani, ed Agente 
generale dei medesimi. ' 

L'oggetto della Deputazione èstatò disupplicare la 
S. S. si degnasse Jì concedere alle sud. Provincie'di 
costruire una strada ferrata che partendo da Roma 
per Viterbo " la Valle del Tevere quella del fiume 
Pagliasotto Orvieto, continuando perla chutne Pon
tificie andrebbe a riunirsi spUcr.Città della Pieve al 
conliiiÙ Toscano in. Chiusi; .Questa linea paralle
la al ■ mcdiìerranco che ci congtungerebbe in Chiu
si colla strada ferrata centrai Toscano'ò la linea fer

partecipaziohe di vita comune, e non a
vendo forza bastante da esercitare la cari
tà còlla sóla ispirazione della.loro coscienza, 
trovano un compenso al difetto della vita 
pubblica nelle associazioni clandestine , alle 
quali si aggregano. E i nomi di patria, di li
bertà di fratellanza che non possono profe
rire nella piena luce del giorno, mormorano 
ricìr^onibra cotta voluttà dot sonlìrsì parlo

cipì di tin Comun pericolo. Ma'anche in que
staJorma tli alTelti politici il tipo'della virtù 
si scosta da quello che vuole il cristianesi
mo.; Imperocché la carità del settario non 
va oltre la setta; si dice fratello di tulli gli' 
uomini, ma P uomo che non appartiene alla 
setta è escluso dalla fratellanza. Si dice ar
dente amatore di tolleranza, e di libertà, ma 
solamente per lo •opinioni che la sotta pro
fessa: non vi è insomma nessuno dei mezzi i 
quali egli più disapprova nel Governo che 
non si creda nel diritto di adoperare contro 
di esso. 

Ma non sono questi i soli deplorabili ef
fetti di un sistema, vizioso di. polizia. Per amico del pubblico bene, a'consolazione dei buo

me quello del secolo XVI. ma di riedifica
zione, e di sintesi. È a Roma, e air Italia ne 
appartiene la direzione; e le Nazioni, che ie
ri ci chiamavano terra dì morti, aspettano 
oggrdà noi la parola della vita.. E al Tribu
nale dell1 idea Cattolica, di cui serbammo 
f immortale deposilo, debbono comparire 
sistemi filosofici, e istituti.politicì, e tutti es
sere giudicali. Questa occupazione dell1 or
dine Nazionale, e delPordinè civile in nome 
dell'idea1 cattolica ha ancora grandi resistenze 
da superare, e solamente con forti discussio
ni, che la sapienza Italiana intraprenda coi. . , . , . . . 
ri ■ r • i*. • ■ . • ■ ' • che vi siano duo craneli lince che lapcrtorrano, una 
filosofi, e coi politici «onteniporanei^possiaU^ c i'aUra 
no spenue di ymoete. Ma ^ m o entrare nel a | meditprranco diqua dai monti, le quali dyolineo 

parallele dovranno essere messe in comunicazione coi 
mezzo.di qjiclle yi4 ferrate che traversando l'appcn
nìnò andranno dà (in mare all'altro:'questo sistema d. 
strade ferrate è riconosciuto universalmente come 

nuovo arringo senza sciogliere'dalle pastoie 
del sospetto, e della diifidenaia' la spontaneità 
della nostra vita? " " . 

Grazie a Fio IXdeH'inestimàbiie benefìzio! 
VKOrs G. MOSTANKLU 

SCUOLA NOTITJRNA 
» -

ONORATA DALLA MAGST\ DEL PONTJSFICfe ■ 
■ 

Ln popolare istpuzioiic tanto desiderata e RI
TO ri la in Halia da o'gnt magnanimo pensatore 

quella r ice re, ed in generalo che il suo eoniittèruio di 

Ì eftUHione e d1 introauiione ubbìa luogo escìmiTa
 mente da Civitavecchia, da Perugiai dalla Porrctta 

ircerati nel Palazzo Madama ebbe ifrinlereMa molliVimo clic sia esercitato per tutu 
([uellc'VLC cue'piu convengono alle divme localUìi» 
e che non aitino impedite le epmunicazioni utili per 
favorire alcune località in preferenza di altre1? in
teresse privato di località può pretendere di avere il 
monopolio del comiftereio dcslrazipno e dlintrodit
*zionc, ma rititercsse generale e la giustizia richiedono 
che .il comjnereio abl)ia luogo per quelle strade che il 
fallo fa ronosccre più eonvenientì ed economiche. 
. LA facilità e Y economia delle cOmunicaJioni è un 
evidente vantaggio1 comune e scambievole colla To
scana come con lutti gli altri stali limilroG, quandi il 
solo cicco interesse privato di beai Uà può sostenere 
l'assurdo che queste comunicazioni siano per produr
re aV nostro stato piti perdita che guadagnò, 

SIOTGAGLIA 
t 4 Mar/o: Oggi è qui giunto V Ambasciatore 
Turco, ed è smontato a Gasa Mastai percono

scere tutti di questa amata e rispettabile famiglia. 
L Conti Mastai gli fecero le più nobili e liete ac" 
coglienze, e gentilmente l'obbligarono a pran

zare con loro. Egli in tutto il tempo del pranzo 
parlò sempre con molta1 riverenza ed ammira

zione del .Papa, compiacendosi di fare a ti^tti 
vedere il Ritratto ricevuto in dono da* S, Santità. 

' * ' ,. * ' — . i ' ' " * 

e rispettosa mente badandolo. Prima di part i re 
mosso da un sentimento di personale venerazione 
verso il Pontefice» chiese di vedere \k stanza OVG 
nacque siGrand'Uomo. Il popolo sapendo quanto 
egli fosse vero ammiratore del S. P , si affollò 
sotto le finestre del Palazzo Mastai e lo festeggiò 
con replicati evviva. Egli affacciossi pili volte, e 
rispose con segni Ui gtatitadinc chinando U esàpo 
e ringraziando. 

G E \ Z YXO 
Il Sig. Duca D. Lorenzo Sforza Ccsarini mosso da 

quo'veri sentimenti di civiltà onde tanto si onora 
il secol nostro ha fondato in questa ciità*una pia isti~ 
fuzkme la quale consìste nel raccogliere.dallo stra
de in ogni dì festivo i ragazzi del povero da sette 
anni in su,edopoaverli edificati con qualche istruzione 
di calcclmmo e con morali racconti farli divertire 
(ulti iifsicme , e premiarne i migliori con.' distri
buzioni caritatevoli, che per lo più consistono in 
liiahchòrte ed abiti per avvezzarli a quella mon
dezza e pulitezza esterna , clic secondo S. Bernar
do e indizio della mondezza interiore e' quanto 
più si vede propagala nelle elassi operaie , tanto 
maggior nome di' civiltà acquista ad un paese. Nel HO
Iamhi, nel Uelgio , nella Francia, e in Lombardia è 
bello vedere nelle doraenklie tutto il'basso popotodel 
contado in abito di festa) e le contadine avvolte iti li
ni bianchiscimi cprol'umati dall'aura dei fiorì! Là pia 
fondazione del Sig. Duca in Gonza no e presieduta « 
(|iretta (|a quattro cittadini due Ecclesiastici e due 
Se^olarìvC giova sperare clip vada ogni dì più pro
sperando a vero vantaggio del pubblico che sarà gra
to al Sìg. Duca dell'opera zelante da lui posta a cre
scere net principi della morale cristiifna la classe più 
innocente e più abbandonata del popolo! 

dei Sigg. Principe dì Canino , Dncn di 
jiano Deputali di Viterbo e Città della Piero , 
ìa. Pietro Bocci PromotoVe, del Sig. Cari A. Grò

rata principale dalla parie del mar tirreno,, ed è di 
essenziale importanza per tutte le Provincie Pqntili
cie, che ne sono bagnate non che per l'intera Penìso
la Jtuliaira. L' interesse generale di queste ricliiede 

quanto sìatiò un gran male gli egoisti dome
stici,'o gli esclusivi seltari, sono ancor peg
.gio colorò i quali si propongono di operare 
solamente per calcolo tutto sagrificando al 
toro interesse e alla loro ambizione. E Que
sti abbondano nelle società, dove manca la 
pubblica vita, e quel che ò.peggio riescono 
ad esercitare' in essa gli uffizi più importan

jti. IHoro studio non h di cose, ma dì perso
ne ; guardano al line a cui vogliono aggiun
gere; guardano a chi può esser loro, o di sca
lino, o di inciampo ; una lode a tempo, una, 
'.Calunnili .a tempo, e impudenze sempre , e 
sempre bassezze, sono v venti che gli spingo
no rapidissimamente al porto desideralo. Nò 
è da direquale sventura sia uno. stràccio di 
potere toccato a quésti nefandi, dei quali se 
si potesse vederel'opera devastatrice se ne 
avrebbe spettacolo più l'agrimevole, di quan
ti no abbiano mai presentato i più tremendi 
flagelli della natura. Una socielh nella quale 
Tamministrazione della cosa pubblica cada in 
questo mani'ò conio un individuo, in cui lo 
spirito soggiogato dalle perverse passioni ser
va alle medesime, invece di dominarle. L'or
dino morale ò titfatlo sconvolto ; i peggiori 
commandimo ai migliori; e il risorgimento di 
ifna società siffatta, non può essere se non 
che una dì quello grazie particolari ; colle 
quali hai cuore slesso dell1 uomo più colpe
vole, la provvidenza suscita talvolta il. pal
pilo rigeneratore del. pentimento. : 

Indipendentemente dalle accennate consi
derazioni, a ridurre la Polizia nei suoi veri 
limiti,"dovrebbe bastare il ridosso, che co
loro i quali ne esercitano gli uffizi, diflicil
menlc potrebbero, conservare il senso mora
JeJ costYeui.a esplorar^ , e perseguitare le 
opinioni. Vi ò infatti nella coscienza di ogni 
uomo un istinto immite, il quale lo avverte," 
che la semplice opinione, non .può costituire 
materia di colpabilità. Laonde colui il'quale 
pbr, servire ad un suo supcriore oppvi cón
tro questa voce della coscienza, perde senza 
avvedersene, il senso morale; e quanto più 
dalP altezza dell' umanità discenda al livello. 
del bruto, e tanto più di atti brutali si com
p iace r lo Scompiglio di una povera.famjglia 
alla quale rapisca colui che le dava spsten* 

nì è .stata io ri sera ( 9" Marzo ) santificata dal

l' augusta presenza dell'adorato Pontefice O. M. 
Krano'le sette e mexxo quando in via dell'À

gudlo ai Monti , da una carrozza di vettura 
smontarono alla Scuola Notturna due ecclesia* 
siici e chiesero permesso dì entrare. Ammessi 
airislante, uno dei due ecclesiastici aprì il man

tello e. (ulta a un tratto cqi^mossa quella Sco

laresca di poveri si prostrò in adorazione, porr 
che riconobbe al bianco abito il Santo Padre. 
Egli benedicendola s' intrattenne fanriliurtnciite 
con quei giovinetti, e si pose a sedere. E come 
Cuce vasi in quella sera la distribuzione de' premi 
volle egli stesso d'i propria mano conferire le 
preparate medaglie ai meritevoli, loro impónen

do at collo le seriche fettucce da cui pendeva

no. A lotti rivolse affabili ed amorose paròle 
in lo rulli IH In,si della condizione e degli studi d'o

gnuno , e mettendo a pròva alcuni con inter

rogazioni opportune sopra 1' istruzione. Reguìò 
poscia alla scuola alcune .monete d' oro, e la

sciando que1 cari, ed innocenti fanciulli del po

vero pieni di gioia e benedetti, partì. Ora tutta 
(.Ionia non .finisce .diricordare con compiacenza 
questa Apostolica benignità del Pontefice e lo 
chiama il.vero Inviato del Signore; che diffonde la 
luce e hi consolazione del vangelo sullo Istituzioni 
istt'iitiive e benefichedella moderna civiltà. 

" V a 

R I C O V E R O D E G Ù A C C A T T O N I 

Sul finir di Febbraio la Congregatone .So
masca, l:i quale non ismcnlisftp giammai lo spi
rito del suo fondatore dio hi istituì per sollievo 
del pòvero, ha dato ncollo a buon numero d V 
cattoni impotenti al lavoro nel .Monastero di S. 
Alessio, da poco tempo.a lei donato dalla mu
nificenza del Ponleficc, II sito ameno e salubre 
d" questo Monastero, sul monte Aventino, ren
derà. mcif dolprpsuda vita a questi'infelici, cUc 
per le'pubbliche vie la traseinavatio a slento 
contristando i pietosi coi ìamenCi .e colla .vista 
'delle iifHitte membra. Ivi il Governo lì provve
de del necessarbulimonto^ e quando Monsignor 
GrasseUini trovasse (come non vogliamo dubi
tare) in altre corporazioni,, elio qui posseggono 
vasti lopalija caritativa disposiziono dei comaschi, 
noi vedremmo scomparire affatto da ttoma il 
mesto spettacolo dulia mendicità/ \ 

quello che seguendola naturo^ e giacitura della Pe
nisola, è richiamato d.allinteresse dì tutti gli Stati 
d'Italia e particolarmente da quello Pontificio, Le su» 
dette strade ferrate devono formare i rami principali 
dellarete di'ferro la quale arricchita dal concorso 
dell1, altre strade ferrale subalterne che si uniranno 
nei punti utili coyliStati a noi limitroli, vivificherà il 
nostro Stalo dando attività al Commercio ed all'indu
stria. E l'uno e Taltro tanto più fioriranno, quanto 
meno/ conmninazioni utili saranno trascurato fra 
quelle che devono unirci ai nostri vicini. Senza lasci
detta linea parallela al Mediterraneo la rete delle 
nostre strade ferrate riuscirebbe incompleta, eie Pro
vincie Ktruseo^Romane rimarrebbero tagliate tuori, 
e private, del beneficio delle comunicazioni di cui 
godranno, le. altro provine io dello Stato Pontificio. 
Oltre la prova che dà La semplice ispezione sulta carta 
geografica dello Stalo dell" utilità } e della necessità 
della richiesta grande linea re. n' èrnia più conviiv 
cente4 cioà quella importantissima che sou pronti 
tutti i fondi occorrenti per la costruzioitc, prova che 
finora manca a. tutte Te altr̂ o strade ferrate in prò
getto. 

Presentata là Deputaiiohe a Sua Santftà, il Prin
cipe di Canino ha portato la parola nei seguenti ter
mini 

•cLc molte prove che in si breve tempo ha dato la 
Santità Vostra a dimostrazione di voler fermamente 
la felicità de suoi popoli ci hanno fatto richiedere 
con fiducia la costruzione di una strada ferrala, la 
quale col nome di Pia  Cassia partendo da Roma 
giunga sino ai confini pontifici per riunirsi alla, cen
trale Toscana sotto città della Pieve :in Chiusi. Le 
città di Viterbo > Orvieto., e città della Pieve nomi
nandoci a deputati ci hanno fatto [onore di confidar
si ntHa nostra opera sapendo che .noi siamo, affatto 
lontani da ogni bassa speculazione,, e dal vedove con 
geloso rammarico la concessione di qualunque altra 
tinca» Le PrOvimic etrusco.  romane desiderando 
questo vantaggio a tutte le altre amiche Provincie del
lo Stalo pregano solo dalla Santifà Vostra di non es
sere escluse ne posposte quando delle vie ftirrate sarà 
.data la concessione. Le popolazioni che rapprcsentiar 
mo.hanno ferma speranza di essere esaudite dalfa 
Santità Vostra, la quale come padre vuole indistinta
mente H bene di tulli i suoi figli e come Pontefice 
eminenlemciite saggio vede con equilà fa unione 
dogli Stati vicini a questo che va rifiorendo a così 
nuova ed tfmmirevolc prosperità. » 

Sun Santità ha accolta la DopLiUizionc con quella 
grandissima sua bontà, e dopo aver graziosamente 
ascoltate le yose che in favore (della richiesta vU 
ferrala sono state esposte dai suddetti pepulaU, e dal 
M'areliesc Potenzìani Deputato ed Agente Generale, 
U ha fatti sicuri nei modi i più benigni, e lusinghe
voli che la domanda di quelle popolazioni sarà pre

in cohsiflcrnziouu» e che neli' esame della medesi

i 

sa i 
ma il Governo suo porrà una diUgenle solleciludi
ne: In seguito di che la deputazione lieta, e piena di 
gratitudine versoi4 attimo Principe si à portata ad 
uQiciarc Y Emiueutissimo Segretario di Stato Signor 
Cardinal Gizzi, il quale significò che avrehhe rimes* 
so f istanza alla Commissione delle strade ferrate» 

Qui giova fare avvertire eh'ò tortlrario ad ogni 
principio di pubblica economia il pregiudizio che gli 
interessi privali hanno sparso nel pùbblico dicendo 
che lo strado, ferrato che ci porranno Pe r vari.4 punti 
in comunicazióne colla Toscana , e col porlo di Li
vorno riusciranno più vantaggiose qlla Toscana che 
allo Slato Pontificio. 

Lungi dair importare al nostro Stato che il traf
fico degli oggetti che manda in Toscana, o che da 

LA PUBBLICI SICUREZZA 
È CONDIZIONE NECESSARIA 

:"Afc VIVER CIVILE 
La storia incorruUibilo di verità è di e

sperienza c'insegna che vivendo i popoliin 
sicurezza, il bisogno non sentono di altre fran
chigie , e che solamente allóra comincia il 
desiderio d'infrenare il poter dello Stato quan
do si .veggono ininacciali e delusi nella si
curezza voluta , o sperata da loro Ora la 
sicurezza "pubblica rimane lesa, offesa, ed 
alterata dà ogni specie.d'ingiustizia la qua
le provenga dalla società civile, o dal Go
verno, ò dalla forma dei Governo,.© dalle 
persone individuali che esercitano il potere 
del Governo. II. Rosmini suggerisce come u
nicomezzo di riparare alle ingiustizie che 
possono derivare da queste quattro fonti la 
Ubera concorrenza.alla cittadinanza, e alle 
cariche sociali. Ma se la liberà concorrenza 
è buona a prevenir le ingiustizie fche. pro
vengono dalla società Civile ci apparisce in
sufficiente a prevenire quelte.che provengo* 
no.dalle tre altre fonti sopra accennate. Essa 
non ci salva da quelle ingiustizie che prò' 
ven'gono dal Governo, non GÌ salva da qftelle 
che dipendono dalla cattiva fórma del'Go
verno r non salva in fine da quelle .che di
pendono principalmente dagli, individui coi 
quali la forma del Governo fc connessa. La 
sicurezza vera e propria la quale ci difenda 
ci'protegga e serbi illesi da queste'diverso 
fonti di sociali ingiustizie non può aversi nel
la volontà individualeyìa quale è sempre' va
riàbile e corruttibile , ma deve cercarsi in 
una garanzia esteriore la quale indipoiiden
.temente dalla volontà umana, duri e si man
tenga, quando pur questa si alterasse, ga
ranzia, la; quale avendo quella impronta di 
slabililàe di costanza che manca peiriiomoV 
ricongiùnge la sicurezza d'oggi cori quella del 
■domani, il presente coir avvenire, il fatto 
coir opinione, talchò compreode ad un tem
po in se stessa, insieme còlla potenza, del 
Principe la sicurezza universale dei citta
dini. 
E qui parlando di garanzia come neces

saria per il godimento della civile sicurez
za , ne parliamo non dirimpetto ai principi 
nei qualiper ordinario sono costanti l'amor 
del pubblico bene, ed il desiderio di meri " 
tarsi P affezione dei sudditi,ma ne parliamo 
dirimpetto ai Ministri, noi quali è più frer
quente il contrasto dì opposti interessi , e 

più frequente ir caso di una volontà'rìvoli» 

/ ■ * 
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ad un vantaggio meramente individuale, os
tia di* potè ni», ossia di onori, ossia dì ric
chezza. Parli per noi Giovtm Domenico Ito

 magnoai » Quali sono i risultali costanti del
le storie dei Ministeri? Eccoli; la loro mira 
precipua è quella di Conservarsi nel loro po
sto soddisfacendo per quanto possono alle 
loro passioni. La loro prima cura sta nell'im
possessarsi dell' animo (lei Principe T e nel 
precludere i mezzi p e \ quali possa vedete 
ed ascoltare la verità, e Conoscere i bisogni 
e le querele del* suo popolo: nel fomentare 
per quanto si può in lui quella dissipazione 
o quella infingardaggine che è troppo con
naturale àgli uomini, e dalla quale esso non si 
scuole senza uno slimolo vittorioso. In una 

.parola tuttala forza de"1 Ministri consiste nel 
rendere nullo il Monarca per dominare a loro 
talento il popolo. Che se il Ministro è un 
uomo comune, chi allora garantisce la popo
lazione da una amministrazione, improvvida

*ed oppressiva? Chi la garantisce non sola
mente dall' ambizione e" dalla avarizia del 
Ministro, ma eziandio dalla prepotenza e.dal
la rapacità delle jiersonc inlluenli che sono 
pel loro grado, o pejr la loro posizione vi
cinaal Sovrano t emute , o corteggiate dal 
ministro? Se poi il Ministrò è un uomo di 
grande sagacità e di gran cvVoré, chi gua
rentisce il pubblico dai colpi di autorità, e 
dalle intraprese disastrose che egli eseguirà 

la là sicurezza pubblica senza ricorrere a mio (furia dì premi fatto allignare la manifattura/Comitato o di in. senza in nd'unnnBa richiesta 
ve forme di governò, ma solo con buoni co 
dici, e libertà comunali. 

. A W . lEOFOLOO GALEOTTI 

SULLA COMPILAZIONE 
DI UN NUOVO CODICE 

La có'mpìW/ionc dè'miovì codici era il voto 
universalcjd'Europft. Tutti convenivano che nel
la legislazione comune v'erano i germi e lo spi
rito della saviezza e dell'equità. Ma questi an
negati in un diluvio di disposi zio ni antiquate, 
contradittoiie, oscure, inapplicabili,figlie di cir
costanze estrance al tempo, ai luoghi, ai costumi 
odierni, simili a quelle, che Giustiniano avea 
denominate così giuslamcntg antìquas fabulas 
non potevano farsi conoscere se non a stento. 
La legge fondamentale deve esser chiara e in
telligibile, ed i liliri romani hanno avuto bisogno 
d'uria biblioteca d'intèrpreti. Si esìge l'apparato 
d'una erudizione immensa: conviene sapere il 
greco, il latino, la cronologia, In storia, l'archeo
logia, ed avere altre cento diflìcilì e pellegrine 
nozioni. Il volume legislativo dev'essere concet
toso, predso e discreto per riuscire a porgala di 
ogn'inteìlìgcnza alquanto coltivata, ed erudita 
almeno. I testi delle leggi antiche, a spogliarli 
anche di glosse e comenti , sono volumi vasti 
e spaventevoli. Diceva un adagio presso Bbìic

a nomedeì Re con danno dello Stato e con mero ad Digesta, .che per essere Giureconsulto 
pericolo del Trono? Trista verità, pur troppo conveniva avere forreum caput per la rnemò
confermata dalla Storia, in generale è più pìai 0"''<w» emmenam per,la, suppcllcuitc dei 
.raro trovare uh buon Ministro che un buoni K'»" plurnbeum podicem perla indefessità del 

dello zucchero di bàrhabìclole J^r rt'simKIo pm memoriale scrìtto; nò può portare le 
miare quel milione il quale si dice mandarsi osservazioni all'adunanza delhi società se il 
ogni anno uH'i'slero per indolcire il culti*, 
che, notate bene, abbiamo il gtati tòrto «li 
non coltivare dà lioi, mentre lutto dimostra 
che prospera nelle nostre stufe, ed è cerio 
che a forza di gabelle e di proibizioni la sua 
cultura potrebbe divenir nazionale ■■• II. de
naro: non si stappa , che, io sappia, jun nostri 

sue 
Co

inonti. e dee tornare da qualche parte e pbr 
virtù di qualche industria Toscana, se pure' 
ò'un fatto che cresce e non scema fra noi , 
malgrado che da tanto tempo e con tanta 
nostra vergogna si mandino milioni e milioni 
fuori di stato per esser fributàrii degli stra
nieri, e si soggiaccia a questa enorme usci/a 
di mmcrarìo che va in compenso tiri' nostri 
non bisogni via capricci ì] li' 

Ognun vede che nemmen questa vol taho 
preso la penila per combatter sul* serio gli 
Orrori'economici che piace di sostenere ed 
accrescere di mano in mano all'Indicatore Pi
sano; mi basterà se ib i legge queste poche 
parole si accorgerà che io non mi tengo per 
con/ufa/o.'e.fjuiridi non mi terrà per conver
tito come forse direbbe taluno se io mi fossi 
taciuto, applicandomi l'adagio chi tace ac
consente, Ed anzi .perche cessi lo scandalo , 

ttiitnto assume di provvedere egli stesso in tempo 
.debito allo domande. Ogni domanda è rogistratn 
agli atti: il Comitato non può negare di ac
cettarla, x il chiedente ha diritto^ se vuole, di 
ottenere Zitto della sua* parola. Tutte le scrit
ture del Comitato sono soscritte dai membri pre
senti e dal Segretario: le scritture della società, 
dal PrOsidenie e dal Segretario. dWla al Comi
tato, per deliberare,. la presenza di due terzi 
de' membri; di un quarto de' soci, al|a Società: 
hi maggioranza de' volt vince. L'ndunnnxn della 
Società si tiene durante sin che non si chiuda, 
onde può stjirfe in parecchie sessioni, il quarto 
del Numero h richiesto per I1 apertura , nel 
progresso deliberano i.presenti. 

Gì' Ispettori promuovono d' accòrdo tutto ciò 
che bisogna per IR scuole sia per 1' insegm
■nentò, clic per gli esercizi ginnastici, il cantò, 
le preghiere,, la refezione, l* igiene. Domandano 
al Presidente, del Comilato, e il Comitato non 
delibera per esse cose shrizn di loro, fn caso di 
disparere tra gf Ispettori, il Comitato chiama 
i Virc1 spettori, e delibera del meglio, 

1.1" personale insegnante dipende assolutamene 
te •daglMspettori, e per loro organo sentono le 
deliberazioni del Comitato, che essi lasciano scrit

moltiMÌmi nll1 operai Quante bdnefieenM non si 
fanno per associazione, le quali cominciano dal 
poco ILa pietà pubblica 'non mancò mai; e i\ 
crebbe dove parve non isprecata: quindi poi ri
guarda un bene comune, che quando 'avremo il 
popolo savio e rispettoso, saremo sicuri del no
stro, le spese dello Stato diminuiranno , e la 
dignità pubblica non sarà adontata dalla presen
za continua della sbirraalia. 

Le severissime discussioni devono essere per 
raggiungerò i mezzi di bene condurre l'istituto, 
e.crescendo morali i bambini del povero aneliti 
il povero si móralìr.zi. Una buona economia (vo
glio dire una prudente collocazione del denaro) 
più che tulio una sapiente scelta delle maestre 
sono le cose sole a cui tutti devono pensare. 
*Bene provveduto a ciò la confidenza pubblica 
h guadagnnta, e dalla confidenza pubblica tutto 
ed in perpetuo, sperate. 

Re. Uo Principe ordinario adunque che si 
abbandona iid un solo Ministro senza alcuna 
garanzia dà a se slesso un Padrone e soven
te un tiranno ai popoli: lo che li rende ne
mici l 'uno dell* altro. Un Principe ordinario 
poi che si affida, a molti Ministri senza una 
garanzia, si fa servò di una oligarchia tanto 
più oppressiva e fatale allo Slato , quanto . 
più eccitata è la cupidicia, e la ceiosia scam "'erano il parto e le reliquie, le costituzioni suc

travaglio. La religione, la forma dei governi, il 
commercio, la letteratura, il modo di vivere, è 
diverso a (Tu Ito da quello dell'epoca de* popoli 
pe'quali fu fatta quella legislazione. La consue
tudine, le diverse leggi de"popoli clic dopo la 
caduta dell'Impero romano si sono succeduti 
come i flutti dell'oceano nell'occupazione delle 
diverse provincie d*Europa, gli statuti patri che 

bievole dei Ministri scambievoli.» 
MA quale sarà, questa garanzia ? Rìspet

(àndo noi le opinioni diverse dalla nostra, e 
rispettando ancor più le leggi esistenti presso 
alcune illustri nazioni di Europa e dì Ame
rica noi dichiaramo l 0 :Chc nel nostro sistè
ma politico non ammettiamo il dogma della 
Sovranibà popolare se non come espressione 
di un fatto politico, o come espressione di 
un idea negativa. Perciocché ogni poter So
vrano, qualunque sia, è sempre inviolabile 

. tanto in.se sleSso quanto'nelle persone che 
lo rappresentano ,* o sic no queste Consoli di 
Repubbliche o Dogi di Aristocrazie, ©'Prin
cipi di Monarchie; e se talvolta vediam ca
dere un Governo perchè gli manca il con
sènso universale dei popoli, e lopinion pu
blica lo respinge, ciò indica un fatto politico 
C non costituisce un dpgnit uè un principio 
di diritto. Dichiariamo per. 2.° che non am
ine uiuf no nemmeno la necessità oggi predi
cata da malti di dividere i poteri , percioc
ché quando si tratta (dice .Romagnosi) di 
creare una garanzia effettiva di publica si
curezza, non si tratta dì togliere o discin
dere i poterr della Società, .ma bensìlascìau. 
doli intatti nella mano dell' autorità che il 
possiede si tratta di cautelarne ¥ esercizio in 
modo che non vengano abusati dai Ministri, 
e fa veramente, penache molli pretendano 
di togliere ai Governi quel potere che loro 
tV indispensabile à i mantenimento dell'ordine. 
premesse queste due dichìarazìoaì noi t ro
viamo la garanzia della pubblica sicurezza 1°. 
nel potere legislativo esercitato dal Princi
pe come autorità acuì appartiene, col .con
corso e consiglio do'Savi, essendo una obbli
gazione giuridica riconòscmla da giurecon
sulti e da publicisli mano sospetti il dovere 
di consigliarsi. Valga per tuttiilGàrd. Palcote 
che neJla sua opera latina intorno le con
sultazitmi .del sacro concistoro osserva t re 
essere gli elementi che compongqno la So
vranità del Monarca, cioè autorità, sapien
za, probità; la primi chiama parte 'esson
zialmento increate alla persona* del Monar
ca, le due altre necessariamente dovute cer
care néir concorso e consiglio degli uomini 
dabbene e prudenti. Onde ben concliiude il 
dottissimo Abate Rosmini che se l'autorità 
lesgislaloriayoteasi in una personU ■ racco
gliere > non poteasiparò mxi unire rn . una 
sola persona la lesgislaloria sapienza _, e 
l Autorità deve ripetere il consiglio e il cer
to dettame da" siivi. Di qui è nata nelle Mo
narchie cristiane*!1 istituzione dei consigli 
così detti di Stato che corrispondono per
fettamente al fine di ogni poter Sovrano, ed 
assicurano il felice successo del .potere le
gislativo. proviamo per 2 J . la garanzia della 
publica sicurezza nei poteri i quali coesi
stono col poter :§ovrano, e non possono esse
re dal poter Sovrano offesi o alterati..Que
sti poteri sono .tre, cioè il poter della Chie
sa, il potere del padre di Famiglia, e il po
tere del Comune corrispondènti alle tre so
cietà religiosa, domestica, e comunale. Tacen
do affatto del .poter della Chiosa qdel pò* 
ter domestico del Padre di Famiglia che non

. possono mai venire offesi negli stali Eccle
siastici, osserveremo che al poter Comunale 
appartengono come diritti propri? T. l'Am
ministrazione dei fondi comunali e di pietà 
pubblica 2.° la facoltà d'imporsi lo tasse che 
credono pei bisogni comuni, e di statuire li
beramente sulle* laro en t r a t e , e sulle loro 
spese; 3. il diritto di nomina dei pròpri 
Ufficiali; i. il diritto di convocazione; 5. il 
diritto di provvedere a tutlo ciò che con
cerne la moralità, 1 istruzione, rut i l i la , e il 
deepro d')I Municipio 6'*. il diritto'di'appello 
ai consigli Provinciali come la garanzia hiuni

' cipale della mia.orilà. Al poter comunale noi 
riduciamo quello dei consigli provinciali che 
non formano che. una,Comuni) più vasta di' 
più Comuni e debbono godere della mede
sima indipendenza nelle deliberazioni che l i 
riguardano. IVr tal modo crediamo garUnti

ecssive de'Monarchi e de'Pontefici, la disciplina 
del fòro, la sottigliezzae varietà delle dottrine 
e degli scrittori hanno non solo deviato infini
tamente dalla legislazione eli queirimpero, "ma 
anche hanno sopraca.ricata la Giurisprudenza di 
massime nuove ed" opposte, le quali messe in 
combinazioni colle antiche hanno prodotto una 
reazione * una specie di caos legaje, una guerra 
civile di opinioni, un contrasto eterno tra le ac
cademie ed il foro, un dibattimento di comuni 
fconlro comuni, di 'comuniorif di comunissìme, 
.il cui risultato è In più perfetta a nonna, il pre
dominio dcirarbilrio lasciato libero nclfa folla 
delle' regole confinante coll'assoluta mancanza, 
la molliplieità ed eternità'delle liti, e quanto in 
poche parole disse Tacito enfaticamente;{/; 
quondam Jlagìtiis ita nunc logibus laboramust 

Non v'era zelante del pubblico bene, e pra
tico del disordine, che non desiderasse ardente
mente una scria riforma. Non v'era conoscitore 
delle cose ntqiterilo mediocre, che non preterisse 
alla condizióne pessima di tanta confusione quella 
d'una legiiflazionc anche difettosa. Era tempo, 
dice Filangeri", che si scegliessero le poche rose 
dalle spine che. ^ingombravano, e che di tutto 

che lesole iniziali del mio nome fanno nascere .te sopra un, registro da tenersi alle scuole o
neirillusl'rc bppohenle, questa vol ta lappor stcrìsibite agi' Ispettori,.ai Visitatori , alle Vi
rò tulio intero sotto queàte fioche parole, le siuirici. 

quali non saprei meglio chiudere che invo
cando la vemUa'diCobden fra di noi onde si 
possa onorare in lui personificato'e vivenlq 
il gran principio della libertà del commèrcio, 
principio che è vera baseddla ricchezza dei 
popoli congiunta alla loro moralità. 

Mi dolgo pur troppo esservi ben altri .che 
l'Indicatore Pisano, il quale pensi.ancora'alla 
bilancia del commercio, che deplori Yuscila 
del numerario § che creda potersi incatenar 
le macchine» le industrie, il sapore, e fabbri
care a voglia dei finanzieri la ricchezza delle 
nazioni. Per me griderò sempre libertà per 
l'industria, restrizione di Dogane, estensione' 
dei pubblico tnsegnamen/o; e col Vangelo alla 
mano, e sulla scorta deb grande economista 
inglese aggiùngorò ama/evi gli'unì gli altri 
come frttlelli; non fate agUaUr.i quel che non 
vorreste fatto a vói sfessi essere norme si
cure in economia come fondamentali in mo

r 

rale. 
L 

( Dal Comihiriio )" 

> » i 'fiS-

MARCHESI! RIDÓTTI 

I ingombro inutile si facesse un olocausto ai Dìo 
della concorflia civica, 

Il tempo, quel gran ri for malóre (Vi titttQ^ co
me lo'.clnàmarona Bacone, o Maixhiavelli, era 
maturo per la riforma. Eva questo uno <\<\ ìnas
flimi frulli, ohe si aticnflcvano dalla civilizza
zidne, portata a quello; stato in cui si trovava, 
Dovea scuotersi pur una volta quel giogo^ quod 
ncque nos, ncque patres nostri portavo pò
tuùnus* 

L'idea di sistemare ìa 4ensìazione non è al
trimpnli un aborto politico degli ultimi scori<
cerli d'Europa.Per nulla dive dtill'anticlulU piìi 
remota, egli è certo die appena comi'ncióJ'Ku
ropa a respirare dalla 'barbarie de' bassi tempi 
i Sovrani più savi ne fecero il tentativo Prc
s:>nlcmehtc a riserva di pochissime nazioni di 
"Europa distrali^ dà bisogni'e da cure straordi
narie,non ve ii*è alcuna che non abbia il proprio 
còdice: giacche, col proscriverne la compHa&ioue. 
uno ètatp si rendGrebbe singolare, t> si urUreb
beropinionc e l'impressione generale da'popoli, 

Le riforme parziali, le costituzioni, i regola
menti dì circostanza hanno certamente procu
rato ed avuto ih mira la dimingxionò degl'inco

venienti^ ma siccome' il riparo non si portava 
alla radice del male, cosi si sono riprodotti gli 
abusi medesimi, e spesso si cangiarono in Telano 
gli antidoti. * ( Cpntwua) 

{DalVdstrea) 

GLI ASILI DELI/INFANZIA 
CAPO V. 

. ÀltfMlNlSTIlÀZIONE 
- i 

Il magistrato municipale ricevuta la nota dei 
sosccittori U con*oca e li costituisce in SocielH 
subilo che il Principe ne ha dato 'decreto : in 
queir adunanza si crea un Presidente della So
cietà e un Segretario ; un Comitato di ammi
nistrazione composto di quattro o'cinque mem
bri e di un Presidente"; un ispettore ecclesia
stico, un ispettore secolare ( o piuttosto dirot
tori), e old Ji rappresenti in difetto lóro, ÀI 
Presidente della socie,fò t. facoltà di convocare \ 
tutti i soci la volto ordinaria determinata ilal 
Hegolamento', e quante straordinarie stimi ne
cessarie: e in: quella prima propone e procura 
che si elegga una commissione la quale com
ponga il Regolamento d'amministrazione e quel
lo di 'dgciplina , che la società modifica odap
prova per intero in seduta successiva. 11 Pfe
sideute della società non pub essere presidente 
del Comitato perciocché la società e la stifdaea
tricc deir amministrazione. Cosi formati i Her 
golamcnli ed approvati, il Comitato distende un 
conto di spese presuntive dell' anno, e là so
cietà lo discute e lo approva^ e nen\anno 
successivo presenta, le spese fatte per essere 
riconosciute concordi alle approvale, e un nuovo 
conto per le da farsi nelfanno che ineomineia ^ 
sostenute dalle Rendile che sembrino essere cer
te.* Il Presidente du!la.socie*th si elegge ogni.anno 
alla priaia adtimtnza'che « ih Gennaio., e appena 
eletto siede a trai lare eoi socii le materie' di 
che il Comitato per mezzo del Segretario ha 
fatto presentare al banco II Presidente del Co
mitato e i Consiglieri .durano dove tre , dove 

l Visitatóri e le Visitatrici sono persone scelle 
dal Comitato tra ì fioci e rinnovate ogni due 
anni per vigilare ai bisogni ile' bambini, a «he 
non.siciio beneficati gl'indegni; per conferire 
coi padri, e colle, madri di famiglia onde con
rorraun con lord al buon allevamentp della pro
le ; per assistere le .maestre ne* loro bisogni ; 
per 'guarantìrq, coli* assidua loro presenza nel
l'asilo, al pubblico T interezza dell'esecuzione 
degli ordinati dalla società, ■ 

Delle osservazioni» loro, de' rilievi, de' ricorsi 
che far polrebbci'o o circa il personale insegnan
te, o circa V inserviente, o circa i «padri e le 
madri de* bambini o circa i bambini, o siti me
todo, o" su clic altro non tengono parola a nos* 
suno* che al Comitato, il qitalc intcrpejla so
pracciò gì1 U petto ri. L'assistenza loro all'asilo 
e* raccomandata specialmente nelle ore in che 
t bambini nutrano air asilo? in che si divertono, 
in che si cibano in che escono dall'asilo istesso: 
con loro e non colle maestre* hanno a parlare 
i padri e le madri de' bambini; colle maestre 
e jion con loro, i bambini. Ninna disciplina pos
sono comandare,' ni un rimedio mettere; è pro
prio'det Comitato. In caso gravissimo usano di 
tutta la prudenza e frenano il male , ma tosto 
ncriferiscono come ho detto. Prendono a cuore 
il sollievo della miseria vera de' bambini , e 
mercè le loro .sollecitudini procacciano allo loro 
personcine quel piti di bene chp Pasilo dar non 
.potrebbe, ne deve; ma non a1 bambini proprio 
.ne air.asilo, sibbenc glie case loro; onde non 
si susciti l'invidia in chi non riceve; O; per Io 
meno onde il bambino che riceve il benefizio. 
non debba arrossire.in faccia altrui, perche il 
vivere di limosina mal si tollera inanimi ben
fatti (1) Per ciò sftrh sempre e dapertutto vi
tiipcrato colui che volle marchiati i bambini che 
raccoglievano negli asili, e lodatissimi que' Co
mitati che non vollero bruttare* sì indegnamente 
la carith, lodato quello che del mal preso con
siglio al gridare mio forte lo smesse. 

. Le offerte in generi si fanno o per mezzo loro 
o direttameiite all'Economo che ne registra it 
quanto .ed il quale, e ne riferisce al Cassiere. 
Quello che può servire in natura si tiene; Pal
tro si vcilde ma alP asta onde rimanga chiaro 

* - . ci 

dappertutto e in tutto quello che si fa. Sban
dilo 1' uso dei lotti: princi'pii, mezzi e fini, tutto 
deve essere santo. 17. istituzione guarda ai Van
gelo; intorno a se non permeile*niun1 ombra di 
depravazione, Oltrecchè sì darebbe modo a molti 
di. Jeritar la fortuna ; che e un ingiuria alla 
Puvvideufca, . t 

l medici,i chirurgi, i farmacisti che. spon
tanei offerirono ai Comitato di prestare t'opera 
loro in turno ai bambini ricevono dal Comi
tato. stesso una poliza d'avviso poi tempo de
signato, e nella sala dell'asilo è notato in pro
pria, tabella il pietoso.servizio, . 

Della scelta delle Maestre, e deJ loro slipendii, 
dèir istruzione, della direzione, e delle disci

ENCICLICA DEL 0 NOVEMBRE 

E LE SOClEtA' SEGRETE (*) 
Le socjcis spgrctfl anno conrlinnaté da Pio IX * Atnniitia'ti • 

non Amnistiati sono in ohMigo di fuggirla* 
*. * " 

Qualunque clic Steno qrtrtàle società segrete, 
ip lo dirò colla mia solita schiettezza , io le da
ploro , e se avessi autorità (li disapprovare , In 
disapproverei* Fin da 38 anni fa essendo io gio" 
vanissimo e addetto al Consiglio di Stato di Na
poleone , e incarnminato ncli;i camera agitatii
sima di quel tempo , e non .smiza gran desiderio 
di acquistar potenza per la patria, io ricusai pur 
ad uno de1 maggiori uomini (un Grand'OrieiitR 
credo ro o qualche cosa di simile) tra Franchi 
Muratovi, dì. entrare in questi elio aiutavano 
( diccvnn essi ) quelle carriere J quegli affari , 
quelle ambtziooi Perchè fifi d'allora a me quati 
adolescente , ripugnava nell' anima prometterò 
e giurare un segreto non conosciuto, Essendo 
pòi 25 anni fa coetaneo , amicissimo, famigliare 
con molti i quali entrarono allora nelle società 
segrete , carbonari^ confederati o che aMro, i» 
ricusai ad essi P entrarvi ; pcrcjic di nuovo « 
tanto più mi ripugnava promettere, quél segra
to incognito , in cose delcrminatc ed urgenti 
dove* MITO così diverse le opinioni,! sentimenti^ 
fa coscienza stessa del giusto e delf ingiusta , 
dell' onesto e dell' inonesto, dell* utile e del 
danno. Ancora nn 15 o 20 anni fa avendp io 
incominciato a scrivere, e scritto con sentimenti 
cristiani , che parevano allora strani a destra' « 
a sinistra in un liberale, mi furon fatte insinua
zioni d' entrare ih certe società o congregazioni 
eh? si dicevano pubbliche, innocentissirne , pie 
ed anzi religiose ma che io temeva fossero per 
qualche restrizion mentale, pili o meno segrete, 
e io pure ricusai per la mia solita ripugnanza 
a' segretumi , alle oscurità, alle associazioni, alte 
respopsabilita non bene conosciute di quabinqtie 
sqrta;, e tanto più a quelle che temeva profa
nassero, con affari umani "la roligUmc divina, 
co* mcreìmohii il tempio. Ma passiamo ora mai 
a confermare queste mie private opinioni colle 
ragioni. 

cosi che riniangpnacontinuo meta nuovi, e metìi 
degli antichi/ Il Segretario scade col Presidente 

DKLL ÀVV. CARLO. ARMELLINI 

LIBERTA'-DI COMMERCIO 
l\ N. ^ deirindicatorc Pisano contiene una 

lunga rispósta alla mia brevissima professione 
dì fede in fatto di Economia e segnatamente 
di Commercio* rriimenturio, che leggesi nel 
N. 3 di questo stesso giornale, risposta che 
si qualifica col:titolo ói'confxUazione\ Vera
mente mi sembra che al dello il fatto non 
corrisponda; malgrado le molte e provocanti 
paroje del foglio Pisano non farò adesso'che 
protestare anche più solennemente d'esser 
tuttavia Pamico della libertà del tominercio, 
eririViarc quei lettori, i quali non abbiano 
ancora una forma opinione in siffatte materie, 
e daflroude voglian chiarirsi, a leggere, il 
grazioso libretto di Bastiat intitolato sofismi 
economici^^operetta che disgraziatamente non 
h ancora, a quanto sembra, capitata alle ma
ni del dottissimo estensore della con fitta tfio ne. 
. fruendo benissimo che siavi una classe di 
uomini, e segnatamente di. progettisti, che 
adorai P r e m e i Mecenati e le Protez ioni ; 
che non vede aìlra yiaprofittevble che quella 
dei VincolL (lei Monopoli, dei Privilegi, G. 
che sostiene crescerle Tingegno a misura che 
in aliti cessa il granchio alla mano. Ma non 
per questo arrivo a capire come nclFintcrcsse' 
generale si pretenda di soslGnor.sùl serio che 
sarebbe stato un gran bene per la Toscana 
che si fosse a f o n a di dazi protettori ed a 

quattro anni, ma sono sempre eletti in due volle plinc faro quattro capi che saranno il compie. 
1 '" jV " aK incuto di questa trattazione. Trattarfto mi piace 

mandare innanzi due parole sulla maggiore o 
minore larghezza, dell1 istituto. SÌ e disputato 
teste in Bologna a quanti bambini dovesse quel
la nobile, ci Ila provvedere: se alla prqvvi&iona 
dovesse entrare lo slata. Parve che volesse .pen
sare' a tutti i bisognosi e sono da ringraziare 
i zelanti oratori* Ma il 'Conte Masse^ provo che 
essendo questa faccenda spccialo di popolo ^ e 
misurati a speciali condizioni di ciascuna citta 
mutabili secondo le circostanze; affare specialis
simo di famiglia interna, Instato per niente vi 
doveva essere chiamato. L' assocuvmnc privata 
soltanto dovev^ provvedere , csortabili degna
mente i luoghi tutti, di beneficenza, e Io stesso 
Municipio. Del resto non fu pienamente notifi
cato per le stampe a che si risolvessero. Ma da 
per tutto si aprirono asili per piceiol numero 
di bambini; per tanti, a quanti bastava il primo 
denaro. L'esempio commuove gli animi; *c molti 
ne eccita .il. buon successo. Si dilatarono quia
di al crescere delle.offerte; e v'ha qualche citta 
che ha mezzi per raccogliere e custodire tultj 
que' tapinelli che per isventura si spargereb
bero per le vie. Dunque non e a cercare a quan
ti debba soqcorrere "la carità cittadina ppr at
tivarsi ; ma piuttosto è a volere co' pili proriti 
mezzi aprire a' pili necessitosi il benefizio, era

negli nomini; gli uomini crederanno in voi 
indo ve P aspetterete meno, vi troverete in 

La principale ragione per chicchessia di nófi 
entrare nelle società segrete è che il Papa Pio IX 
nel promulgare 1* alto sempre memorevole del
l'' Amnistia SL e pienamente fidato a tutti i libe
rali come a galantuomini chiedendo loro invece 
de1 soliti giuraménti una semplice parola d'ano* 
re : ondechè se taluno di questi , che han data 
esplicitainente o implicitamente da galantuomini 
questa parola', entra ora nelle società aegrete , 
egli .rompe* quella parola , non è più galantuo
mo ne uomo d' onore. Dico più ; tale non è se 
prende le direzioni, se segue gPimpulsi di quelle 
società. Dio mi liberi di dire che la coscienza 
religiosa o de' teologi veri e buoni sia più sciol
ta , più mal distinguente che V onor mondano 
ode* galantuomini ; dico solò che questp non 
ammette quasi distinzioni * nemmeno le buone 
o lecite a farsi, che non guarda a quel che si 
potrebbe fare lecitamente , ma a ciò che si deve 
onoratamente , liberalmente , e dico che sono 
una stessa e sdla cosa il vero onore e il vero li* 
beratisrpo. 

Se poteva rimaner dubbio su <|iiesti obblighi 
d1 onore prima delP Enei dica dei 9 Novembre, 
noti Uè può rimanere dopo pssa , nella quale il 
Papa, dico Pio IX , il medesimo PioIX dcl
I*Amnistia, condanna , conferma , rinnova , rin

\ della Società, ma come lui può essere rieletto. 
La nomina del personale insegnata, e degli 

inservienti^ V ammissione de* bambini al bene
tìzio dell' asilo, la provvista delle cose necessarie,
l'esigenza del denaro, le spese, sono attribu
zioni assolute del Gomitato. Perciò uno dp SOGÌÌ 
assume P ollìeio di cassiere, e un altro l'officio 
di economo; servono, gratuiti a tempo in deter
minato'e sono secondo il bisogno chiamati alle 
adunanze del Comitato con voto consultivo. Que
sti due ofiìciali sono procacciati dal Comitato. 

La direzione dell' istruzione e della cura dei 
bambini e attribuzione speciale degl' Ispettori: 
ì quali per ciò hanno la ricognizione del Prìn
cipe. L'alto patrocinio e la vigilanza suprema 
è proprio degfî QrdriiiJVK E'agli. Ordinari e al 
Ministro di Stato si mandano i Ilegolamenti ogni 
arino dal Presidente della società, una llelazione 



dello stato degli asili , e dei sommi capi del 
fatto per bene de1 bambini. La relazione ó letta 
primamente dal Segretario ai Sùcii, i. quali ap
provano o per acclamazione, o per volo la tras
missione È non si stampa se già non ri* è ri
conosciuto uri morale "bisogno, nla non "si tra

* ■ »  ■ • 

lasciano di stampare i Uegolamcriti il Presun
tivo e il Consuntivo delle spese in tutte le parli, 
loro, minute cosi che tutti conoscano perfetta
mente I* andamento degli alluri di quella* loro 
famiglia; e pnSsa nelle successive presentazioni 
ciascuno parlare con cognizione perfetta delle 
singolo parti di ogni articolo di sposi* doman
data, 

A ciascun Socio ò diritto di parlare cosi sulla 
parte materiale come sulla inorale e disciplinare 

dote 
e quam 

fresca le condanne delle'società segrete. 
' Ne mi escano a dire che qui Pio IX parla 

come Papa , e non come Principe ; che si ri
sponderebbe facilmente (anche lasciando l'obbe
dienza cattolica al Papa come Papa) ch'egli ò 
pure il medesimo Pio IX , cioè un galantuomo 
pop eccellenza , il quale dunque non può aver 
voluto discorrere, in un modo secondo una del
le sue qualità , e in un altro secondo V altra , 
ondechè non è presumìbile ne immaginabile 
che egli come Papa dispensi nessuno dalle pro
messe fatte al principe , o come principe dagli 
obblighi imposti dal Papa J è qui sì chq chi in
sistesse in queste distinzioni e riserve mentali 
meriterebbe ìnio dei rimproveri più giustamente 
abborriti da ogni'uomo liberale. 

Che più ? Coloro, flessi che non hanno pro
messo . che non hanno ricevuto Y Amnistia, ma 
die ne approfittano come parenti , coifte amici 
privati o politici degli Amnistiati mi paiono se 
non esplicitamente, almeno ìmplicìtamcote, onò» 
ratamiìtite, in qualità di galantuomini obbligati, 
o almeno impegnati ad osservare le condizioni 
dell' Amnistia ; quelle condizioni che essi, che 
1'Italia, che 1' Europa ha trovate cosi larghe, 
càji liberali. Non sia pur questo dovere stretto, 
obbligo legai e o teologico , certo è almeno ga



(*) Ora le società segreto negli Stati della Chieia 
sono i in possi bili per parlo dei Liberali, ina pur trop
po si pus so no congregare dai maligni appunto per 

quarta 
Temllor per primo Volume d 
il secondo Volume della qual 

dell' istituto, ma noi può fare che* davanti ttljv autore medesimo e sì stamperà 

li una lliblvìteca giovanile \ *utlo soci 
e sarà di Doveri civìii del I affatto di 
iperà a Milano. * \ 

ielà segreto che ben sappiamo non Oiislere 
da noi , e'tìpcriamo non esisteranno ghnmmiu 

(lili bim\vrw ) 
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lantòmismo , liberalismo far qualche piccolo sa
crifizio della propria volontà per non arrecare 
il menomo dispiacere a clii viJia trattato, con 
tanta liberalità. . , 

i i . . 
Le società segreto sono diunosc all' interesse dei privati e de), 

pubblico. * . 
Passando quindi alla questione di utilità e 

prima alla personale di chi sì mette in socictì 
segrete, io dico che il mcttcrrìsi e pur la più 
strana ,«la meno utile, anzi la più nociva delle 
abnegazioni che sV possa fare da ciascuno , ma 
spezialmente dal liberali,'de'.propri! interessi
Sotto pretesto di arrivare alla libertà , e ali1 In
dipendenza, della patria si rinunzia intanto àU 
P indipendenza delle proprie opinioni, anzi delle 
proprie azioni a prò della patria ; si rinuncia, à 
queir indipendenza del proprio intellelto , del 
proprio animo , del proprio individuo splritua
le^ che tanti hanno serbata , che ognuno può 
serbare anche sotto a qualunque pessimo tiran
no, Comunque sì chiamino questo società , co
munque sicno ordinate, clle.no sono di lor natura 
e di necessità ordinate in modo che ogni socio 
vi dipende da un superiore immediato, ed ognu
no.di questi più o meno da altri»ed .altri di sotto 
in sii, lino a unCapo o ad un Comitato diret
tore supremo* E quando le società sou segrete, 
forza e che il direttore o it Comitato direttore 
sieno segreti , e che dieno ordini segreti., più o 
meno assoluti , e ad ogni modo' non discussi, 
Quando uno entra in una di queste società,* egli 
si astringe dunque ad eseguir ordini assoluti 

si trovano, al presente un pò più , un pò me
no al medesimo punto polìtico a che sì trova
vano nel 1821 prima dbllc prime opere delle 
società segrete. Sono4dunque 25 arinì oscurati ? 
perduti, cancellati dalli* vita nazionale d'Italia, 
Quanto vi fu fatto, quanta opera spesa, non f u 
spesa elio per ritornare al punto dì' 25 anni fa. 
Ĵ  intanto in cambio di tal ritardo, che ci diedero 
le sdciclà segrete ? A render felice V Italia pos
sono solo esser buoni i mezzi di concordia tra 
principi e popoli. 

CONTE CESÀRK BALDO 

L'EMO SIG- CARDIML KALI FI 1 
I Cittadini cPlmoln Volendo nel prossimo Apri

le festeggiare con solenne Accademia l'esaltazio
nealla porpora dclSig. Card. Baluflì Loro ama
tissimo Pastore hanno spedito ai diversi scrittori 
invitati per quella Accademia i cenni biografìe! 
che qui pubblichiamo ad onore del dotto e vp

ncrevole Porporato. 
■ ■ 

I , Nacque in Ancona il di 28. Manso 1788. 
Dimorò vari anni nel Seminario Vescovile e 

Collegio Anconitano. 
Saldo nel proposito di essere Sacerdote resi

stette ad un ricco partito di matrimònio. 
, 2. Tanto profitto ritrasse dagli Studi , che 
ben presto mci'itb laCattedra di Jtettorica nel. 
pubblico patrioGinnasio. 

Durante tal Magistèro mandò alla luce Prose, 
che e gran abnUadizione in un ritorno liberale; C Poesie", parecchie inserite nella Pragmatogia 

■ 

nati l^ilosoftci Cristiani redatti da À* Bonctty 
sotto il trì|dicc rapporto fielifftoso  Politico 
v Letteràrio^ enei Contemporaneo. V Opera 
fu tradotta in Francese, ed ultimamente in Te
desco alzando grido universale di ammirazione., 

12. Fu preconizzato Arcivescovo dì Came
rino còlVamministrazione perpetua della Chier 
sa di Treja  nel Concistoro 28. Gennaio 1842. 

. Eresse in quella Diocesi un Ospizio alle Fan
ciulle povere. Provvide all'Ospizio de1 Projetti , 
ed ali1 Orfanotrofio Maschile, Riordinò varie pie 
Istituzioni. 

13. Richiamato a Roma nelP Aprile 18(46 fu 
creato Arcivescovo di Pìrgi, e nominato Se
gretario, della S* Congregazione de* FesCovi 
e Regolari* 

14. Ne1 Viaggi suoi ammesso due volte al 
cospetto di S, M. il Re de' Francesi Luigi Filip
po , ottenne da Lui , dalla Pussima Hegina", e 
dalla Principessa Adelaide le nìù aperte sicnifi

cazioni di Benignità. 
15. ^immortale Pio IX, appena eletto Pon

teficeebbe a primo pensiero dì preconizzarlo 
Vescpvo d* Imola. 

, 1 6 . Lo stesso Pontefice per primo Io decorò* 
della Pórpora nominandolo Cardinale nel Conci

storo secreto 21. Dccctnbre 1846. 
A W , 010/TAMBURINI 

ignoti clic h gran con'tradizione a qualunque 
Uomo di qualche senno ; artehfc lasciando qui 
che possono essere ordini buoni o cattivi , che 
implica quella contradizione. già notata per qua
lunque galantuomo, lodirò qui pubblicamente 
ciò che m'occorse dire, venticinque anni fa ad 
alcuni interessali in queste* cose. H solo capo o 
i soli membri del Comitato direttore mi paiono 
poter esser uomini di senno e di coscienza coin
piutamcnle ; tutti gli altri ( mi scusino , so che 
non ne hanno intenzione, non'sei credono) non 
sono in lor senno pienamente; oppure non 
ne serbano il pieno esercìzio , posciachè rinun
ziano a parte di esso. Nei cìuhs Inglesi e Fran
cesi, o Spaglinoli, in quelli stessi più vituperati 
dulia storia della rivoluzione Francese , in qua
lunque* dejlc società politiche non segrete non 
è cosi ; "perchè diseutemlovisi a saputa di tutti 
non solamente! prinrjp?, ma le applicazioni 
ognuno vi sa* onde parte, dove va, à che riesce: 
e se vede la società scartarsi da ciò che gli par 
onesto od utile , ci se ne va , e la lascia; ed egli 
è cosi in condizione .simile, anzi uguale a fj nella 
di qualunque membra d' assemblea più illustre 
e piìi potente , nella condizione intellettuale b 
morale del membro d' ogni parlamento o.mi
nistero. 

Una grande illusione corre in queste cose* 
Si vedono gli uomini politici delle opposizioni , 
membri od anche non membri .di parlamenti, 
onorati nella pubblica opinione de1 paesi liberi 
ed anche ftfori, gloriosi in tutta Europa', in 
tutta Crislianità al para , e talora sopra, gli uo
mini politici , ministeriali, o membri de' mini
steri, E ciò è naturale , è giustissimo sovente : 
questi opponenti possono avere nel "prosegui
mento di lor principii.politici tutto il merito 
di sincerità che hanno i ministeriali , od hanno 
di più quello dì proseguirli senza interesse per* 
sonftle presento , senza paga, e li proseguono 
con mezzi non meno legali , non meno aperti , 
non meno onorevoli , e talor non meno gloriosi. 
E forsechc pub esser cosi anche negli opponenti 
de1 paesi non liberi, pub essere se si riducano 
a XXICWA legali aperti , franchi, onorati} e questi 
possono anzi allora avere il inerito ulteriore di 
ridursi pci\amor della patria o delP onesta vo
lontariamente a quei mezzi che.sono pochi, poco 
satisfacenti alla propria operosità, poco gloriosi. 
Ma non e, non e, e non può essere cosi a' mem
bri delle società segrete , i quali si mètlono in 
mHzzi di lor natura irreparabilmente non.solo 

legali , ma ingannatori che piii o meno vuol 

Cattolica di Lucca. 
Multe illustri Accadeirtic lo vollero a loro 

Socio. 
3; Scrisse dotta, e profonda jDissertazione  In* 

torno ai Siculi^ ed aita Fondazione di Anco
na  pubblicata nel 1821 e lodata assai n e l 
Jittletthi universcl des Sciences et de l* indu
stric piifyliè sous la direction de  Hf* le B* de 
Ferusac à Paris* Tale dissertazione sparse 
molta luce sulle oscurità della. Penisola Italiana, 

Scrisse e recitò Orazioni Sacre; e nella Rac
colta Veneziana d$\ migliori Sacri Oratori fu 
inserito it suo Panegirico (U S. Francesco 
d* Assisi già pubblicato nel 1821 pel Sartori. 

Scrisse altra filosofica Dissertazione  Salta 
Unicità della Specie umana  contro V errore 
di coloro , che ritenevano fosse molteplice nella 
sua origine. 

4. Fu laHreato in diritto Civile, e Canonico 
nella Uni ver stili di Fano. 

w 

5. Giovane.ancora fu fatto Canonico delta Cai

tcdralc di . Vncona. 
G. Cos'i alta opinione erasi acquietato colle 

Lc7*iont di eloquenza, che il Consìglio Comunale 
di Anconamctla Riforma delle Scuole lo elesse 
a pieni suffragi Prefelto delle medesime. 

7, Nel 1824 venuto MBr. Cesare allora Vesco
vo poi Cardftialc Ncmbrim a reggere In Chiesa 
Anconitana , lo chiamò a suo Provicario (ie
nerale ■ 

MARINA MERCANTILE PONTIFICIA 
AIVHCOLO i. 

Dal faustissimo XVI GIUGNO 1846 scosso 
il popolo Honiano da qucirindu&lriafe letargo 
in cui suo malgrado da lungo tempo immer
so gidcova* sentì il bisogno di seguire Tuni
versale progresso del sociale incivilimento, 
e volse lamira ad opere che in parie almeno 
ricreassero della magnificenza do' suoi atHe
n;ili. e dessero così lesliftionianza al mondo. 
non essere affatto nei discendenti spento 
quello spirito d'imponente grandezza da cui 
restii tuttora maravigliato cliiunque facciasi 
a vi'sitare gli avanzi di questa antica, ed eter
na Metropoli. La corteessione quindi delle 
vie a ruotaie di ferro, che già si teneà sicura 
dalla sapienza e benignità somma del re
gnante OTTIMO P O N m ì G E e il bisogno in
sieme di un porlo che fosse a Koma legalo in 
mòdo da farla considerare come una città mìi
riltiiha, quantùnque dal mare disgiunta per 
sedici miglia, diedero origine nella mente di 
taluni al progetto di accingersi alla riedifi
cazionc del gran* porto Neroniano in Anzio , 
da unirsi per la strada Tcrralaafla Capitale. 
La quale idea gigantesca svegliò nell'animo 
nobile•.de, Homani tale un entusiasmo, c h e , 
.avute in non cale le immenscdiilìcollà d'arte 
che al risorgimento di quella gran mole si 
opponevano; non calcolale per nulla le enor
mi somme che per tale risorgimento .friso

A.
 r V 

Tenne dicci anni tnle Magistratura con tutta 
*ì ì i ( to t ^>i'inl(>ij/,n « furmox/ . f i , l a m p f t r n t o . <luUc j] 

<HI ìnsiiHiimli maniere anche nelle diftìcili vicis

situdini del 1831. 
Incomhcuzalo dall' Emo. Sig.Caldina le Le

gato Benvenuti otlcnne , che le Truppe .impe
riali rispettassero il Trattato colle Provincie 
Unite. 

porto, ma bensì facilitare a'Ripagrande l'ap
prodo dei k'gnidi cabotlagio che il Sigilo r 
Frulli riconosce a Roma cohvenionle. 

Che se at medesimo piaccia.por mente a 
quanto nel mio scritto indicai dello stalo di 
quasi abbandonò in cui trovasi .la foce di 
Fiumicino, dei pericoli, danni , e dispendii 
che ne risente il vistoso commercio che vi 
*si esercita, delle viltiìnoche svehluratamen
te di tanto in lauto vi sono ingoiate ; giudi
cherà al cerio come me uon solo utile e 
decoroso per Roma, ma altresì di sollìev.o spe
ciale per T umanità che vi si apportino i 
necessarii rimedii, rendendo agevole qncl
T ingresso al porto di Ripagrande. E son di 
ciò altamente persuaso; giacché, concedendo 
egli a Roma il commercio di cubottaggio. 
non può non volere che facile' e sicuro vi rie
sca ai legni l 'accesso: altrimenti verrebbesi 
a negar col fallo ciò elio colle .parole sem
bra concedersi. 
' Tolto adunque di. mezzo V equivoco, noi 
saremo picnanienlc d'accordo, né potrà dirsi. 
che vog i;m dar.si a Roma quattro porli, poi
ché Fiumicinoe Ripagrande non sono'che 
un solo,.e ques to , come.r.liinoceiizi'nno in 
Anzio, a rigore di paroia neppur può dirsi 
porlo, altro non essendo ohe un luogo di ri
fugio per i bisognosi piccoli légni, ed un, con
vegno pel mintilo commèrcio: onde rmiarrà 
soltanlo il porlo diCivitavecchia il quale. 
sarà 1* unico porto non di Roma sola ma di 
lutto loSialo e dell'Italia centrale sul. Me
diterraneo Quindi sparirà l'idea, che a Roma 
voglia conceilersi più. che agli emporii di 
prim* ordineNuornijorki liverpool, e lan
dra, nò resterà menomamenle l'orila la mas
sima da me •esternata ed approvala dal Si
gnor Frulli, che noi meno d" ogni altro po
polo siamo al caso di affrontare spese e.mnni 
ed opere htnjjhe, quando non siano, del tutto 
•necessarie, o di grandissima utilità. 

Ma ecco un ben chiaro argomento della 
concordia delle nostre idee sul tema discor
so. Scrive il Iodato autore « se si potesse 
sistemare il Tevere da Homa alla foce (re
stàuro d'immema 'difficoltàpel cangiare con
timo de banchi) soltanto per facilitare la 
navigazione delle barche e dei piccoli piro* 
scafo pare'che ciò bastar dovesse, essendo 
l" opera la piti adattata * quantunque 'ardua 
a$sai, alle condizioni del fiume e delle finan
ze ». E quest' opera,appunto che egli dicp 
là più adattata allecondizioni del fiume e 
delle finanze , fe quella che io mi proponeva 
allora quando suggeriva il migliorjimento 
della foco di Fiumicino . per faciliiara là 
navigazione delle barphe e ifói piccoli"piro
scafi a Ripagrande. 

L'illustre scrittore peraltro dòpo aver con 
la Igcnlilezza che gli h propria approvato 
quanto da me si è propostopel honitìco dfclla 
foce, dì Fiumjcino senza conlrastarne V e/fi

sinia siccità ha convoglialo meglio di miattro 
quinti ed anche dei cinque sesti (i). Questo 
paradosso sorprese quej grande calcolatore 
in guisa che dubitando dì se slesso ripetè i 
calcoli e fece nuove esperienze . ma sicon' 
fermò della verità di questo fatto, quanto 
nuovo e rfòn comune , altrettanto vero. 

COSI MENO. A, CIALD1 
Tenente Colonnello delln Marina Poiitifìcia 

slro non ognuno del pubblico t eaprfco di gi; 
delle coso iiiariuime, e non 6 che il minor i 

(1) Potrebbe forse sembrare arditezza^1 opporsi 
alla opinione (|uasi generale, ma siccome nel caso no

udicore 
numero 

delle persone, il quale sia a portata di darnp un giusto 
sentimento; così dovendo restringersi ai spb pràtici 
(Iella località o del soggetto quel pubblico che fa ci uopo 
ascoltare, non farà rncrayiglio che io abbia pàrlAto 
a senso di questo puhhlko piuttosto clic d'hlUui.liSii 
«co i voti di esso rome trovansi espressi, 

A Noi soltoscrilli Pescatori, Padroni e Capitani di 
hasLimenli pratici del paragio del Capo dAnlio di
diiariuniOf the in coninmazìóne di quel Capo si avan
za in mare sott'acqua una platea di (mime sino alla 
distanza df oltre un miglio. Ita quello punto in poi il 
fondo aumenta tutto dun tratto. ' \ 

» Una tale disposizione di fondale è Cfuisa eho 
nelle mareggiate, quantunque non fortissime, le ond* 
provenienti daltaUo itiarc con i venti di fuoriincon
tramlo questa specie di scalinone s'inalzano instan
taneauienle in guisa da perdere il'Joro equilibrio ©ca
dere frangendosi. ■ 

» A questo grave inconvcnfcnlo vi si aggiungeFaU
tro^che le dette onde cosi sconvolto proseguendo il 
loro viaggio yersò il Udo sono nuovamente frante, 
spartite, e riversate dalla risacca prodottadalie onde 
antecedenti, le quali avendo urtato il Capo che sporge 
jiî  fuori e nei ruderi del porto Neroniano, tornano 
imlictro. 

« Che sia cosi "ce lo prova il vedere che a levanti" 
ed a pencolo il detto Capo, ove il mare può correre, 
cioè ove le spiaggic sono sottili, la citalh ruactiiLmti 
fui luogo, quindi il ripetuto sconvolgimento è.mollo 
uiiiipre. 

» Di fatti (ulte quelle Paranze da pesca», o altri 
bastimenti clic vogliono rifugiarsi nel poi'to Innocen
ziano, debbono allargarsi più che possono da (jUcHo 
Neroniano onde non trovarsi fra quegli dannosissimi 
urti di mare. 

J> Da questi fatti principali e da altri secondari che 
pure esistono, fra f quali una* sensibile corrente, ri
sulta che quante volte si ricostruisse il porto ^feromanot 
i Ansiimeuti Ui qualunque portata pre/criVaroio lempre 
nei tempi di mare ayitato di stare alta vela, o cercare 
altrove *(/* ricovero^ piuttosto che fra i frangenti ed un 
mare estremamente sconvolto venire a cercare il porto 
Neroniano, EW preferirebbero sempre ilpor.tùj.nnoctn
siano se /osse profondo i: • . 

PAitROxM 
DI PAftAtfXELLK IDA fiiSCA 



Antonio (jarafìiif Napolitano 
tìcnnaro Geritili n 
Salvatore Spina u 
.Nicola Àsck>nc , n 
Domenico del Ciatlo ■ ji 
Salvatori! Frullio « 
V^FuscòdiOrescenso ». 
Michele (ientili n 
Antonio tìcntlli » 
Hnllacle Malinconico Iloraano 

che Ì.Q ponendo menle alf errore in cui Ira
scinavaci un" eccedente tundre di novità ed 
una stemperata 'cupidigia 'di raggiungere 
T antica gloHa , osai pel «primo di oppor
mi alF opinione pubblica. (1) col mostrare 
qual dovesse'essere il porto di Itoma^ e ciò 

de* .Dortifranchi di Ancona , e Givitavccdiia. 
Scrisse allora  Le Osservazioni PoliticoCorti
tncrciali 7 che valsero principalmente la revoca 
implorata^ 

9. Virtù così eminenti non 
ocelli di Itoma, e nel Concistoro 29.Luglio 1832. 
fu creato Pescavo dì Bagnorea , 'Prelato do

isfuggii'onó. agii 

to (2). " . 
È correva già il terzo mese dalla pubbli

cazione di quella lettera, quando ne! nume
ro 21 del giornale di Bologna Le Strade Fer
rate, T esimio Dottor, Carlo Frulli, uno ap
punto di coloro ai qualiio'aveva par la to , 
si piacque .di analizzare criticamente quel 

dir bugiardi. In quanti inganni ora grossi ora 
picciili, io quante parole che non dicono il vero» 

"ili quanti sensi sottintesi , in quante restrmoni 
mentali non cadono calino ocni dì di .necessità 
ì partecipi a questi segretumi ? Quanti onesti 
ne ho veduti piangere ! V] credo bene che pur 
ne, piangano molli altri : percliè credo che molti 
onesti sicno nuche là , credo che molti , che i 
piii vi sienp spensierati i' inesperti, ineducati a 
cose politiche, 

mestico assistente al Soglio » e Conte Romano,* breve mio scrillO

In lìagnorca fece erigere a proprig spese la J Grande .perspicacia d'jdee, per compren
Facciata della Cattedrale : Y a cri ce tu «li preziosi dere in poche linee con sàninia esattezza 
arredi. Comprò del proprio,un vasto Ediluio Y inlcra mia lefte/a, fina perizia in disami
percollocarvi le Maestre Pie già situate in pespiarla, moderitzione non comune in censu
simo locale. " |rarne alcune parti, esimia gentilézza in coni, 

Nel dì 13. Agosto 1833. con pubblico. Di mendace una cosa sì povera, mòdi obbligami 
ploma fu ascritto alla Nobiltà Anconitana, ; e d'incoraggiamento in dimandare schiari

lo , Chiamato ^ Roma nel 183G. fu degna inenti su qualche punto, caldo amor palr.M 
nte nominato — Inte.rrmnzio straordina in .proporre i pensamenti che più convenienti 

giudica al pubblico bene, formano i bei pregi 
mente 
rio presso it Governo, della nuòva Granata , e 
Delegato Apostolico afta Repubblica slmerica* 
na Meridionale già Spagmiola 3 non che a 
quella del? J/nerica Centrale. * Così andava a 
fondare la prima Nunzatnraat riuovo Mondo _, 

Se ciò non fo&gc. o non sarebbero più possi  non essendo quella dei Brasile che frazione della 
bili società segrete in ìtalìa , o non sarebbe in Nunziatura di Portogallo. , 
esse ninno umalor vero d'Italia. Percioccho qui 
è il nodo qui anzi la questione tutta ; questi 
segretumi sono mal'iUili » son nocivi all'Italia. 
Se le potessero esser utili sb bene che tutte le 
ragioni fin qui dette non servirebbero ( almeno 
per molti ) a nulla. K in Italia ora tuia non più 
opinione , ma passione ma amore sviscerato or
dentissimo di far onore e prò alla patria, amore 
che invade mentì, cuori , ed animi , anuria e 
corpo di tutti i migliori abitanti della Penisola, 
amore però che non lascia luogo a ragioni anche 
apparentemente buone di violare le leggi del 
'giusto e dell1 onesto. Anzi. Y amore stesso che 
lutti abbiamo per questa nostra adorata patria 
ci consiglia a guardarci da qualunque tentalivo 
di cospirazione ronlro nissuoo dei nostri Gover
ni ,L perchè tutti comprendiamo benissimo cta 
una follja di queste non potrebbe che apportai* 
danni e sventui'c all' Italia. Io non invoco che 
questo sentilìi^nlq iV amore ali* UnVm e risoluta
niente dico ciò che sento , penso e ragioìlo da 
molti anni, e,mi pento di non aver detto forse 
abbastanza;, e voglio dire almeno prima di mo. 
rive : che non fc nìi fu cosa pia funesta » più fa
tale all'Italia presente , che le società segrete; 
che senza queste l'Italia sarebbe in assai migliori 
condizioni, e che con queste T'Italia stenterà 
sempre a risorgere, e forse non vi rmscirh mai. 
Io non capisco come non si capisca oramai da 
tutti. Quante imprese si sono fatte mediante le 
società segrete, hanno mai arrecato alcun van
taggio sociale all' Italia? Tutti i paesi ul' Italia 

Con rara felicità ivi superò tutti ^li, ostacoli 
che opponevano gli errori del Giansenismo , e 
della Filosofia di Voltaire prevalenti in lutti 

Sue" luoghi. Il 7. Agosto 1838, onomastico del 
aliiffi  a JìogQta vciiric/portato, in proces

sione il suo iti tratto sopra qiagnifica Carrozza 
con grida  Viva T Inlcrnunzio ; 

Ne due anni di guerra Civile» che. durante 
la Missione desolò quel Paese , tenendoci egli 
devoto al Governo stabilito » aprì lotto del pro
prio Tetto un Asilo ad alcune Famiglie ingiu
stamente perseguitate , c<l ai Proscritti minac
ciati d;d furore del Popolo; Profuse soccorsi ai 
feriti, ed ai Cattivi aprì tenori di carith. I primi 
ad essere sovvenuti furono Coloro , che in odip 
alla S. Sede,lo avevano spietatamente perse
guitato ' ■• 

Mandò pur anche generosi sussidi alla nascente 
Chiesa di dartralasia. 

il Governò della nuova Granata tributò al 
Baiufìì solenni testimonianze di stima , e di af
fetto. Parlarono con somma lode del Baluffi i 
Giornalt Ameiricani, Frunccsi , ed Italiani, Le
varono a Cielo di a vero ligli saputo sventare le 
macchinazioni di un Partito, che volava distrug
gere colà ogni idea Kctigiosa. 

11. Scrisse poco dopo la grand" opera col ti
tolo  1 / America un tempo spagnuola riguar
datasotto V aspètto Religioso dalV. epoca del 
ino discoprimento fino ali1 anno 1843 , Sor
tirono soltanto due Yoitimi pei Tipi Cherubini. 
\ pivi alti elogi dell'Opera si leggono negli  An

gnava .profondere: ed obbliala atTatlo Tési . . . 
slenza e la maggior convenienza del porto cacia dei lavori; m quanto al miglioramento 
Traiano ip'Cenlòcclle quasi tutti diedersi a deìP alveoIo giudea opera ardua assai e di 
pancugìare pel progoiio Andiate. Allora fu immensa dtmcolta per tre motivi, vale a.dire 

• '■ '   ■  "" ' * * ■ perdio il J evere è di natura torrenticcia co
me gli altri fiumi d"Appennino., perchè le ac
que di questo fiume sono ; in estale troppo 
scarsej e molto pia •che non lo erano un gior
no, per la diminuzione de'boschi'in tutto il 
comprensorio della sua conca idrogràfica; e 
finalmente pel cangiar continuo de' banchi: 
Ora io mi confido dimostrargli che il Tevere 
non sia quale, egli lo ritiene. 
. Esso certamente non ignora che T agevo
lezza della navigazione in un fiume dipende 
dalla velocità e dàlia massa dejle.sue acque. 
ed il Tevere appunto possiede queste due' 
qualità nel. massimo grado di convenienza. 
Nel mio libro sulla navigazione di questo .fiu
me (3) addussi fatti in copia per rassicurarne 
ognuno, Onde superfiuo parrebbe ed inconve
niente tornarvi sopra in questo articolo; pure 
.affinchè la mia assertiva abbia ancor qui 
P appoggio ili grave, e recente autorità, sti
mo pregio deir opera il ricordare quanto 
suiraltiludine del Tevere a comoda naviga
zione riferì il chiarissimo Sig. Ispettore Prof
Briglicnti aUa prefettupa geuerale delle ac
que e strade'allorché nel 1842 fu spedilo 
(Toflìcio a studiare quel tratto di Tevere che 
da Homa al mare conduce. Egli in quel suo 
rapporto dato ai 26 Novembre dello stésso 
anno cosi si espresso. « iVon vi ha fiume più 
atto alla navigazione interna dì questo Te
vere, da Roma a Fiumicino; corre poco mòno 
di due miglia e mezzo nostrane all'ora pello 
stato ordinario con mitissìma inclinazione di 
circa un palmo ( m. 0, 20 ) a miglio; ampio 
fra le ripe cento metri col fondo costante di 
di m. ^, 50 nella massima, magrezza; con ri
svolte generalmeirte dolci, o facilmente cor
regibfli^'di portala media il doppio della 
Senna a Parigi». 

h incontrastabile die il fallo del disbosca
+ 

mento produca uri sollecito deflusso delle ac
que piovaneve quindi al divenire esse rade 
o cessare^ sembrerebbe che pel Tevefe, co
me per gli altri fiumi dovesse seguirneTef
fetto "dalP autore avvisato , vale a dire pe
nuria d'acque. Ma*il nostro fiume nato per 
signoreggiare senipre,anche a dispetto della 
incurìtt degli nomini su tutti i fiumi del,mon
tlo,jnori potendocompetere con ossi'in esten
sione, la, vince sopra gli altri in perennità. 
Egli ififatli deve avere degli inmdnerahili 
serbalo] ben più odìeaci dei boschi percon
servargli una tal signoria. 

l7in dal 1832 Y illnstre e benemerito pro
fensor YciUtiroli col tenere a calcolo in uria 
serie di esperienze di quindici anni le acquo 
piovutenel bacino idrografico del Tevere e 

Vinccnto Fusco 
Aniéllo Vitiello 
Salvatore Penticc., 
(ìtaspare Husco 
Matteo Pcris 
Lorenzo Spera nata 
liartolomct) Perineo 
Gmvanni Pernice 
Cresceiuo ÌMISCO 
ÀI idre a Cùrci 
Pasquale eli (lipvanni 
Michele Scotto 
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PADRONI 
Df LEGNf .MBRGAHTILl 

Francesco Ji Janni'Romano 
Andrea Jamutti w 
Michele Àng. DfFalcp » 
Nicola Scotto . 

; Domenico Pcris 
Agostino Bonamano 
Marsclio lUirettn _ , 
Giuseppe Torri 
Tommaso di Jqmia* 
Pietro Catarini, 
Giuseppe i?coH ■ 
"Michele Morderà Napolitano 
Nicola Vinc/Mas iella ». ' " 
Antonio Jlorclli , ' 
Tommaso Catanzano^ 
Giuseppe Iacono 
Carlo Regine 
Gaetano Hamberi 
Antonio Ranetta 
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ÉAPITANI DE' BASTIAJ!STI MKItCANTILl 

fiiuscjtpD di Janni Romano 
Antonio, di Macco 
Giuseppe l'aolini 
Matteo Padovnni 
Luigi di Lit'lri 
Angelo Molimi ri 
(Jiuscppc S.1CCO 
(ìficlano di Macco 
Ubaldo Ferri 
tìiacomo Modena 
Antonio Catalani 
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» 

n 
u 
» 
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u 
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Tommaso di Macco Romai» 
Francesco Cardone » 
Giacomo G^zzì » 
Ccistol'aro di Macco » • 
Ciro Pamjotfo . « . 

f leuterio Per raro Napolitano 
ieola* Valenti >* '■' 

Vincenzo Lisalwlla o 
Vincenzo Jacono. » . 
Dqmcntco Lapi Toscano 

di quel lavoro dettalo da un animo scevro 
di qualsiasi ignòbile interesse, « lutto voltò 
alla sola utilità dello Stato; pregi i quali come 
esigono la mia gratitudine , così debbono 
concigliargli, il favore e la stima del pub
blico.  : * . " . . 
• Dopo un esatto sunto di quanto io diceva, 

divide egli in duo titoli la sua bella critica, 
e principia dal. proporre, i 'dubbi che gli si 
affacciano intorno ai risultamentideile mie 
proposte tecnologiche. ' • 

Si ammette dal valente autore 1* espur
gazione do! porto Innocenziàno ad Anzio, non 
essendo giusto che quel luogo si privi del 
suo commercio, nò che si destituisca Tuma
nilh dell utile che ne riscnlc, ed il gov.erno 
del decoro elicne ritrae: si ammette del pari 
che si dia alla Ubera industria la darsena 
tlì CivilaveCchìa e si munisca di.lazzaretto 
e,moloal Pecoraro , richiedendosi qiiesle 
condizioni in un pòrto precipuo dello Stalo 
quale appunlo sarebbe* Civitavecchia sul 
MedilerraTico. Riguardo a lloina però ei dice 
che' sembra bastante al bisogno di essa la 
sua Ripagrande pei piccoli legni da cabot
taggio e da pesca, e prescinde dal pòrto di 
Fiumicino, il quale viene consideralo come 
un quarto porto suporfluàincnte da me pro
gettato. Ora io giudico prodotto questo equi
vocò dal considerare nipngrande come.un 
porto staccalo da quello di Fiimicino* No : 
Ripagando non.ft che lo scalo di quel porlo; 
Uon è che i! luogo posto in cilth ove vanno 
a deposiiflrsi o.cafìcàrsi le merci che entrano 
a Fiumicino o colà si dirigono. Insomma Fiu
micino ò ìa bocca, Ripagrande il fondo del 
porlo; e*quindi proporre a quella foce dei 

Per chi amasse vedurc l'originale di questo docuv 
mento si è, stragiudi/ìalmente e senza formalità, de
positato presso il ProloNolaro Capitolino Sig. Maria 
Damiani nel di lui Offiìcid posto in Via della Pcdacchia 
Nuta.n. ' ■" 

(2) Giornale Arcadico J109. Album; n. 33'del 1446. 
(5) Pelle barche a Vapore, dulia navigazione dèi TV; 

vere e delta, foce di Fiumicino. Estratto, dal Giornale 
Arcadico Homa 1845 . 

(4) Venturoli Aestìmatioaquae per Tiberis aìveum 
Homain praetergressae ab anno 1822 ad.annwn 1834 
AUitudinis. Tiberis ad hydromttrùm romanum quotidi* 
sub tncrtdiem abservatae & Kaì. ,/annuari'(l833a£ Kat. 
Jannuarii 1837 Bt/noniac 1839. . 

quella'convogliala dal fiume, trovò .una sor, 
ÌprCadenfe anomalia, cioè che mentre al tem
po delle piogge il nostro Tevere defluisce tre 
quinli'dclVacqna piovana, nei tempo di sicci
"th ne convoglia Ire quorli; ed essere talvolta 
ancora accaduto chementre fra le più stem
perale pioggie ha continualo a menare circa 

rnigliòraménti non h già progettare un quarto H tre quinti soliti, nei tempi poi di grandis

SQCIETA' AUTISTICA 
I T A L I A N A . 

IN R O M A 
n 

Dal dì che V eccelso PIO NONO enf rò corag
giosamente nella via del progresso, quei generosi 
.che da lunghi anni nudrivano ia cuore la spe
ranza del risorgimento morale e civile della pa«
.tria, non tardarono unMstanlea secondare l'alto 
iritendimento del Pontefice. Sempre diretti aquel 
beue positivo che è Tunica meta deimigliora
menti sociali, essi sì valsero delle dimostrazioni 
dì gioia e di gratitudine, per istringere' un vin
colo di affratellamento di popolo, e Sovrano. 

Ma ques^opera grande, già preparata daibi
sogni attuali del secolo, non avrebbe Ottenuto 
un trionfo completo sul pernicioso indiferentis
ino dei mille, se non fosse stata corroborata 
pur anco da quelle istituzioni morali che sono'le 
più vantaggiose alla propagazione delle buone 
idee, e per conseguente all'avvanzaniento dei 
popoli. 

Quindi, questi amici del bene, animati* dalVpt

timo istigamento di ima circolare governativa , 
una parte della quale gettava come una base 
alla civiltà nazionale, progettarono Sale infan
tili, società di patronato pei carcerati,ed usciti 
dal carcere,, case d'istruzione pei militari,, casini 
di onesta ed istruttiva ricreazione, gabinetti di* 
Idftura , associazioni di mutuo soecor.so , scuole 
di mutuo ìnsegnamtento, e tutto ciò infine che 
avrebbe potuta eguagliare jl*nostro popolo , 
cogli altri popoli civili d* Europa. 

Nel numero di questi fautori di civìllàsi di
stìnsero grandemente gli artisti ; ed ìl 1 littore 
potrà osservarlo nel segujto di questa pagina 
Ubdicata meno airencomio dei generosi islitutori 
della Società Artìstica Italiana,.che al ravve
dimento dì queVelrogradi i quali o'dla credono 

http://clle.no


■ 

(aUibilein qtì0§ta nostra nasone v ^ questa m 

■ione già maestra e domrnatrice di tutto, 
Ogni cittadino e tenuto in questi giorni di pace 

e di progresso a operare , per quanto è in lui, 
mito que l bene chepuò r idóndarejn vantaggio; 
de i r unì versa le; avvegnaché pon v^bbta chi non 
stimi esser, vile e infingardo colui ^he si sta 
inerte in tanto affaccendarsi pel meglio della 
patria, 0 più vile arffcora chi intimorito dalle larve 
di futuri cambìauienli, non vuol scorgpre nella 
realtà del presente, una securtà deiravvenire; 
vìlissinao intine quegli, che o . per interesse pri

vato, o pe r mire arrttiiziose ^ o per malvagità di 
cuore} o per insulsa vendetta , cerca ogni via 
d* intralcììire le utilissime riforme da|P ottimo 
Sovrano intraprese. 

 Olì artisti italiani,! quali si per il deperimento 
della itatfone, sì per quel fanatismo tYì.positività, 
che Spegne negli inroraggiafori quell 'amore gen

tile e poetico del bello, sul quale è fondato direi 
quasi il trionfo delle arti, iivenn d'uopo di trovarsi 
più che mai uniti e serrali, onde dimostrare al 
mondo eh ' essi gran là per sostenere quel pri

mato, pel quale; nel corso dt cinque e più secoli 
ritalia benché divisa, immiserita, negletta, era 
rimasta grande, invidiala ! li Homa, che per le 

stessa legazione Sig, Cohimendatore D* Giu

seppe dei Marchesi Forcella^ ed il nuovo Mi* 
HistPo del He di Piemonte*pfesso'la* S Sede 
e motti altri personaggi illustri e per casato e 
per dignità ,v de4 quali non. trascrivo il nome ,
perchè ornai il let tore h^ compreso che del nu

Inero de'buòni in Italia,"ì)g^i e inesausta h Ton

te — Sia lode a Dio, che col donarci J Augusto 
Monarca d i e siede sul primo dei troni della ter 

ra, ha resuscitato nel cuore dei generosi, il ger

me delle virtù cittadine ! Ma è ornai tempo.che 
io faccia motto dello Statuto della Società pel 
cui merito non v%è encomio clié basti'5 tanta e. 
la carità fraterna che v*è profusa.   Lo det ta

va il Signor Michelangelo Finto , il quale già 
Segretario perpetuo dei Virtuosi al Phanteon , 
e Segretario della Società anzidetta , non potea 
farsi ipigìior interprete di sentimenti tanto tìlab

tropici. — 
LÀ SOCIETÀ' ARTISTICA ITALIANA, ha 

per base questi tre buoni principe: 1° il 
progresso delle arti; 2° futilità degli artisti ;> 
3° U conversare piacevole ed istruttivo j mi" 
randó sempre alt incremento di gloria e van

taggio per la nostra nazione, A tal4 uopo avru 
sale per una grandiosa esposizione ^ e gain

arti belle ha nazionale rappres^nlanza,vide inetto di lettura/ecamercdi trattenimento.* — 
mercè Y opera virtuosa di pochi, unirsi in un 
luogo solo i r fiore dcgli a| 'tÌsli italiani , collo 
scopo dì mutua fratell'evolc assislcnrza. 

lo non istarò qui a tessere Xà Storb della fon

dazione di questa bella adunanza d^rlisti, di cui 
ftotna sentiva il bisogno da tanti anni, 'ma non 
poi rò non ricordare con lode il Signor Conte 
Catteriaelli Franco Veronese, il q'n.'de non r i 

sparmiò premure, perche la giovevole istituzione 
avesse un luminoso effetto. 

Ideato il progetto, i soci promotori' si riuni. 
rono in numerose assemblee, e passirono a .Voti 
tatti coloro che desiderando di appartenere a 
questo circolodì virtuosi,ne facevano particolare 
istanza* Ai soci artisti, si unirono* anche i soci 
dileHantÌ,dei quali ultimi sono superbo di r i 

portare t nouii, perchè essi associandosi a questa 
utilissima istituzione han mostralo co! fatto^essere 
amnnti come ditti gli altri italiani della patria 
loro, perchè essi, ripeto, bauno quasi protestato 
canlro la falsa v o c e ' d i e li predicava contrari 
allò massime "dei progressivi. 

Sono de! numero : S..EX il Principe D.Mar

Gantonìo Borghese, U Principe Borghese' Jl

dobrandinij il Principe Borghese Salvia ti j e it 
Duca Sforza Cesarìm>e il Principe Boria, e

il Duca Massimo, e D. Marino Torchia 
Buca dì Bracciano unitamente al figlio j e il 
Primi pò. Con ti hrnemprito promotore delle 

Strade Ferrate nello Stato Pontificio, e Bon 
Jlfonso. de* Buchi Qaetani f e V Eminentis ( 
simp e Memo. Signor Cardinale Marini ; e il i 
Principe Santacroce, e il Conte Cini, non 

Or qui mi giova notare, conie il contatto de*pri

mari artisti con gli altri di minor vaglia , possa 
produrre il meglio de l l e arti in genere* ed im

pedire' queirumiliaufe crilica, tdhi quale vanno 
incontro talora quelli alunni, che forniti di buo

na volontà , mancano il più .delle volte d' uu 
buon consiglio. Ma i paragrafi dello,Statuto, son 
così chiari di per se stessi, d i ' io veggo/se non' 
mal fatto, inutile il farne* commenti d'alciinh spe

cie. Qniiuli facendo scelta non dirò degli ottimi, 
d i r o t t i m i son tuttf, 'ma de* più "confacenj;! allo 
SCOJ>O, io li verrò trascrivendo distintamente , 
lasciando alla intelligenza del lettore, l 'ammira

zione che destano in l eggendol i .  

Artic. 1 4° delle contribuzióni* il ventèlimo 
dovrà prelevarsi, e far parte della cassa fdo

artistica* come all' articolo ventanésimo* — E 
al ventusiesimo art icolò:— T'al cassa è'desti

nata, 1° a .sovvenire gli artisti caduti nel Viti* 
digenza per età^ per malattie^ o per isvrntur 
re; 2° alV acquisto di qualche opera rìcoìio

sciuta'di meritò x ed Al cui autore necessitato 
nd esitarla, non possa a prezzo erjuo^ sìa per 
Vopparjunìtà del momento, sia per qualunque 
altra circostanziteli al ventesimo ar t icolo: — 
Qualunque socio vénderà una delle opere espó

stej deve rilasciare un decimo sul prezzo n 

traitone ^ da .far parte, dvlla nominata cassa 
filoartistica^ 

A queste leggi di carità, vV.è unito ancora un 
dignìtpso risentiminto contro quelli articolisti^ 

quali valendo pur scrivere di arti e di artisti 
non conoscendooe un zero, regalano il pubblico 

ecco come si esprìme un paragrafo dello Statu

to , c h ' i o vuò riportare quasi*per intero , onde 
dimostrare in qual senso di giustizia fosse stalo 
concepito. 

Pubblicandosi — dice lo Statuto — articoli, 
ove leggesi sublimata cUpricciosamente^ 0 de'' 
pressa la fama degli aftisti, pronunziato er

roneo giudizio iti cose d* artb » travisata la 
verità dèi fattiper ignoranza o maligniià ne

gli scNtfori 5 farà decoroso per la Società 
che si rendano dt pubblica ragione quelle os

servazioni, clVentro i'limiti di unti moderata 
e ragionata critica. Stimasse dì rilhvare netta 
sua saggezza il consiglia per amore? dclVarte, 
e pervnore detta verità. Chi «on iuteude la 
giustezza di questa precauzione, si può asserire 
che abbia la benda in sugli occhi ! — 

Artic. 24? / Grandi Jirtibti sì italiani che 
estari) ed i letterati o scienziati distinti che fa

ranno di passaggio , potranno estere presen

tati alla Società, e intervenire ai serali tra/* 
tenimenti* 

La Società Artìstica Italiana^ hi umi «dite

/ione composta di dodici consiglieri , fra i quali 
di necessità tre scultori, t re pittori,! re archH et

ti, e gli altri Ire scelti nella massa dei soci anco, 
dilòttaufi. Li rappresentanza e Sostenuta in tur

no'mensile da uno dei /ledici cousigliftri t per 
ordine* di elezione. A queste caridie se ne ag

giungono altre tre*: un segretario, uu bibl iote

cario , ed uu cassiere. 
Pritno dei Happresentanti fu 1* tìsimiò Profes^ 

sore Francesco Coghettì da Bergamo *, cognito 
in Uitlia pei suoi quadri storiai d i e gli fruttaro

no (ama mifriurtale.. 
Luogo'provvisorio per la riunione serale'fu, 

quasi infìnùr ild o g g i , un ristretto gabjnelfo in 
sullo sbocco della via dqlle Convertite \ ma il 
numero dtii Soci che aumenta ad ogni consiglio, 
fri risolvere la Società a prendere in affitto un 
sontuoso piano deirodieruo palazzo Gallizziu , 
ove da perche sere quei valenti giovani già si 
ragcinano. 

Ogni artista fe tenuto per obbligo convenzio

nalej presentareun dono alia Società. Molti li

bri, ed oggetti di valore furono di già offerii dai 
divèrsi professori, fra i quali .fuvyi dii si tlislin

se 'per una pregévolissima acquarella raffigurante 
due contadini hi costume* 

Noi già dicemmo che a questa bell'adunauza 
era convenuto il fiore degli artisti itaiiaui 5 ora 
si'figuri il lettore di quante pregiate opere an

drà ricca quella ben augìirata' società , se ad 
esemplo dei primi, tutti que1 virtuosi concorre

ranno airaumento di un museo così ben ideato. 
Del resto simili società, non hanno altro sco

po che.il bene della patria, ed è falso ciò die 
alcuni vanno spargendo; ( fórse di buona fede ) 
cioè che coloro 1 quali, appartengono1 alle me

elettrico die si dilata, e coloro che ai associano 
e si affrtatcllano mediante la creazione di nuove 
istituzioni mfrfali, non panno avere altro fine1 che 
rutilila del popolo, non pohiiò cercare che la 
gloria della na/Jpne. E qui mi sta lecito di ri

vòlgermi a voi valpnti artisti d'Italia, "a voi che 
avete in mano una delle nostre grandezze na* 
zionali. Oggi che quasi tutti siete uniti in un 
corpo, oggi che il vostro cuore è l ibero .conie 
il vostro pensiero, oggi che mille dolcissime spe

ranze inebriano ramina vostra, oggi dico , fate 
che risórga ìl secolo delle maraviglie del l 'ar te , 
tf mostrate all' Europa, al mopdo , che non fu 
iuUrrotta. giammai la glòria del genio Italiano! — 

TOMMASO TOMMÀSMI 

APPLICAZIONE DEL VAPORE 
D'ETERE SOLFORICO, 

N E L L E . O P t i f t À Z I O N t DI Ct l IUUUGIA 

clip il Conte B. Giuseppe Costantino Ludólf di mille e mille ciance/insopportabili, esaltando 
ministro plenipotenziario di S: M, il He di gFimmeritevoli d'encomio, e biasimmdo colo

Napoli presso la S*' Sede* * il Segretario della ro che di Vera lode sarebbero degni, A. tal fine 

(Continuasione K. i7 Nàm. \0.) 
Fu al principio di quota soflimana che queita prò

prìctà del vaporo dell "etere vorinc esperimentato por 
la prima volta inWancia 6 almeno a Parigi dal sig. 
Malgaigne chirurgo airospiUle iti SjiniLo^is. 

Noi toglieremo dalla Oaitttìa Medica il riassunto 
dei fatti importanti che il Sig, Malgai^ne ha comuni
calo ali1 accademia di medicina nella scdulq di martedì 
scorso. 

oc il primo ammalato è un giovine di 18 anni clic 
aveva un flemoric supurato alla parto inferiore della 
gamba; gli si fece respirare dell'etere solforico per 
due minuti, iLcho bastò per immergerlo in un com
pleto assopimento. L'ascesso fu aperto col hislori.Mex

*xo minuto dopo Tammalato si risvegliai egli nulla aveva 
sentilo; alpunto tale ohe egli credeva dinon aver 
subito (' qpenuione , e diceva volersi rassegnare. 

(f Un Italiano uu po' più veccliio/cho aveva un tu
more al colW>, dovette respirare Tetcre per cinque mi
untiUopo cK1 c^li fu svegliato ad operazione tèriiiir 
nata, egli disse di aver avuto coscienza che gli si levava 
il tumore, ma' di non aver provato alcun dolore. 

« 11' terzo ammalato era una donna giovano, lor* 
mentala anch' ussa da un tumore al cotto, che non 
cadde ucHassopimenLo che dopo dìciotto tainuti.Essa 
non senti la prima incisione, ina si svegliò subito do
po y e soffri durante II resto dell' opcraitone copie se 
non fosse stata sottomessa alla inspirazione d etere. 

((Ieri mattina un* uomo, cui era slata spezzata la 
gamba da un vagone della strada ferrata del Nord , 
dovette subire Y amputazione che gli fu fatta al luogo 
d' elcziono, ( I chirurghi ijidicano così la parte supe
riore della gamba un poco al disotto del ginocchio» la 
quale viene sedia di preferenza perchè L operazione 
è indio più facile ). Egli fu sottomesso ai vanorì d' ci
terò per (7 minuti. All' cscire dal suo stato letargico 
egli diihiarò di aver avuto nozione dell"operazione 
che sif aceva sul suo corpo, ma di non aver soffcrlo 
più che se gli avessero fatta una tcggi<ya graftiatura 
alla gamba eolia punta di uu temperino. 
. Finalmente un uomo,a cui si doveva fare l'opera

zione dello strabismo , rospirò 1'etere per dieci mi
nuti senza subirne t effetto, e soffri durante T opera
zióne come/i malati ordinavii. 

Noi lasceremo da parte altri fatti che sono o meno 

volto completamente, ma finora ne Tu letHriralmet
le; trovata la ragione sia nd poco sviluppo del &i~ 

'tftMna nervoso negli individui sottomessi, sia in ai
dune 'delle cause che indeboliscono t1 energia'di tutte 
le azioni nervose, in generale, nunc F abuso dei li
quori spiritosi. Iti sogna altresì tener conto tfdr im
perfezione dei processi e dello poche cure o della poca 
abilità che ogni qualsia*! scoperta incontra nelle pri
me prove alle quali è sottomessa. 

t u dunque fatta una grande scoperta sotto 11 ponte 
di vista della scienza pura. Un pò di vapore d etera 
portato nei pohpoui sopprimo il dolore là dove non 
vi può càscrc che tin male, e loglio alle operazioni 
chirurgiche quanto esse hanno di più'ributtante per 
la nostra natura* Ma al punto di vista dcHumanitii, 
resta a sciogliere una importante questione. Un'azione 
d1 un* energia terribile deve e ss se r quella che d' ne 
uomo vivente può fare un cadavere, e che permette 
di anatomizzarlo senza strappargli, uu'lamento. Sari 
essa sema in(1m*nza sulle conseguenze dell operaxittnef 

Quesito che fa rabbrividire, la soluzione del quale 
pdò solo ingegnarci se la scoperta dei signor} Morto» 
e Jackson si può mèiiere Ira i più grandi beneficii 
che l>io abbia accordati all'umanità hc^ suoi giorni 
di misericordia. 

Questo pnnto è il problema che occupa ora tutti 
gli animi. Fotse abbisognerà una lunga pratica per 
ottenerne la soluzione. .., 
P {DalV Eco delta Bqvsa) I-. nOYtHE 

10 consorzio per criggere un^aristocraziìi di opi

nióni. N ò ; ropinione del "vero e dell\ i t i le filtra' 
e si sparge per ogni d o v e , comp uno* spirito 

1 * r " > 1 1 ■ * 1 11» importanti, o meno completi, od esaminati mcn bene. 
destme, voglionosegregare dal resto dell urna p ' 1 ■ . • < * v ■■ ■ ■ une d'altronde si doveva aspettarsi, l'azione so

porifera del vap re d' etere non si produce in una 
maniera costanti;, Non è cosi di.tutti gli agenti tì
sici, di tutti i meJIcamsnti ? Essa lailiscc alcune 

COSTANTINOPOLI 
Ci godeTainimo dì annunziare che il Gran 

Sultano ha proibi to il m e r c a t o degli ichiit

vi. Non e r o d a . p e r c i ò il l e t to re tolta in Tur

chia la schiavila: so l tan to . le .v i t t ime di q u e 

sto ìnfaiìle t ra Ilici) non saranno più b a r a t t a l e 
pubbl icamente , non esposte u ludibrio de i 
p a s s e g g i e r i , spe t taco lo e soggeUo di scene 
vi tuperevol i ed abbiente. Ed ò pur ques to 
un vantaggio alla pubblica e pr iva ta mora

lità , è un principiò a cose maggior i . Impe 

rocché l 'Alcorano, pone fra le ò p e r e pietose 
e m e r i t o r i a la l iberazione di uno sch iavo , f 
s e ' t o l l e r a s e m p r e , non a p p r o v a perciò I» 
schiavi tù. I/abolirla* dunque i n t e f amén te non 
t r o v e r e b b e ostacoli nella religione, ma so lo 
negli usi, negli interessi, nelle discipline sles

se della Casa Imper ia le . I qual i os taco l i .po

t ranno essere dalla ferma volontà del Prin

cipe supera t i , pniclrò non possono farsi ' scudo 
delle credenze religiose , e dèlia minacciata 
vende t t a ce les te . 

(t)«l Feliiiieo) 
/ PARIGI 

Nuovi furgóni, carichi di verghe d'argento spedite 
da Londra, giunsero al banco, e furono immcdiaUmetc 
spedile alla zecca, dove da più giorni straordinaria è 
l'attività per convenire in monde da 5 franchi Tar
gcnto spedito da Londra, e le monete da 30 soldi e da 
tre lire messe fuori di corso e conservale nel depositi 
del banco, (Commerce.) 

E R R À T A  C O R U I G E 
NéWultimo' numero alla colonna tredict

sima* linea 19 e seguente si legga: Ciò che 
forma T urtila di una nazione non è sollanto 
l unità nelle inst i tuuoni polì t iche, che è b u o 

n a , ' m a non e c . ' 

UN 
LFUlI tEipAMlGUApior 
naie seltimanale di educazione morale che 
da 6 artni si pubblica a Torino dagli edi
tori G. Pombae Comp.Lè mqlerie di cui 
tratta sono: Ueligionè Associazione «K
ducazionc^Moralitii" Istruzione Xavo 
roProvidcn*aBeneficenza. Ha in fron" 
le una vignetta graziosa rappresentante 
J'mtcrnodi una famiglia intenta alla let
lura, e sotto lavignettasi legge: L'ìgnvr 
ran+a è la massmì* e la peggiore dzUepu
txrtrì r Paolclti paroco#in Toscana. 

L'intiera raccolta di questo Giornale 
composta di 39 volumi a tutto' il 1844 , . 
importa ausi, lire 294L1 unica serie in
titolata Anttali Univers'ali di Tearwlat/iui 
ec. oc, di 17 volumi", costa aust.'lir. 113, 
e i a prima col Jitolo Giornale Agrario 
LombardoVeneto, ec. , di voi. 20, nust. 
3ir. 105. Con gennaio 1844 incomincia 
la seconda serie di agraria, economia ru ^ 
rate, arti e mestieri, eĉ  Sono sortiti « 
tutto il 1846 sci voi. e costano lir. A. 48.. 

I L M A F S T I I O ^ Musica Argclo Sa
Tiuelli di Milano, coiiosdulo abbastanza 
pei suoi inolti Stiifcpgi, e Vocalizzi è in 
Koma. A ([uanto sembra Egli è disposto a 
rimanervi per tkir te/ioni tli hoì canto. 
Abita Via delle Carrozze al Corso N 87. 
primo Piano, 

AI ClItTORIWNl]M|SMATICA. 
BaccogUen^O'da alcuni qnni Demetrio 
Ùhimìlla Romano i malerialiper formare 
una Bibliuff rafia Dtiiovrhafc di ynmirtna
ticai invila i cultori di questa scienza a 
volergli dar ragguaglio di tutte le opere, 
opuscoli, e memorie che intorno ad essa 
ppssanp aver pubblicalp  La dire/urne 
della Bibliografia universale diNumisma
ticàè inttomatìtesio rAuU>rc, dimorante 
nel Palazzo delJa.Ciincetleria Apostolica. 

A G L I A M A T O R I dolla Musica: La 
nuova Società Litograjìva liberila che è 
in relazione con i sigg. Editori Magritrì 
di Torino,' Lucca.di Milano, e Lorenzi di 
Firenze pubblica per via'd'Associazione 
due Giornali JMusicali cioè/la* Danza e 
1' Ape Kumantica. Il primo composto di 
tutta scelta Musica ballabile, sj dispensa 
il Sabato di ciascuna Settimana: il secon , 
do composto di tullaMusica per Camera, 
vprìc la luce i giorni ì e 15 di ciascun 
Mese., Il prezzo d'Associazione alla Danza. 
è di>4B(ij. 7 e mezzo per fascicolo/ed al
l'Ape Musicale Baj, 12 ejhczzo. Lo stalli
limonio defla Socielìi è in Via Frultina' 
N. 56 dove trovansi in deposito le òpere. 
del celebre, Palhfrina^ i àtiserere iVifìuj 
iid Allegrin e Je altre opere classiche che 
ttì eseguiscono ncUtì Cappelle Papali, \ 
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GIORNALE AGRARIO LOHBAR. 
J50YENETO, è contintiaziouc degli An
j^Ii .di Tecnologia, Arti e Mestieri, ec. j 
compilati dà uha Società d' Agronomi 
piarci, per Milano li|\ A. 10 flll'anno, 
per la posta 18. * • / \ ' 

A I S N A P W CHIMICA applicala a[U 
Medicina; alla Farmacia, alla Tossicolo
gia/ ec. compila^, dal doti. Giovanni Poi/ 
li: per Milano lir. A.16, per la posta'IS. 
. A tutto il primo s etnei tre 18i5 si so

no pubblicati voi, 4L dividi in due scric. 
La prima di voi. 18 costa aust. lire 176, 
è ia seconda di voi. 21, aust. lire 184 / , 
totale aust. lire 360, •  ' 

It dott Giovanni Polli ha incominciata 
la terza serie eoa Luglio 1845, ed a lut
to dicembre 1846 costa aust. lire 24, 

Il prezzo di associazione è , tome nql 
passato, d! aust. lire 30 per un anno, 
da pagarsi anticipatamento e per un se ,' 
mestre,eper un trimestre nelle, debite 
proporzioni, \1* affrancatura tino ai con
fluì della Monarchia è al carico degli As
sociali, e costa lire 5. olire il prezzo di. 
associazione. 
" Gli articoli,Ie lettere, i giornali, tut" 
to etti inline che appartiene alla Dire' 
xione letteraria delta Rivista Europea 
dovranno essere diretti al Signor Cario 
Tcnca, e franchi di spese aifiochò non 
abbiano.adeiserc rifiutali. I libri nuovi, 
di cui sarà mandato un e^emplaro fran^ 
co, sanuino annunziati nel Giornale. 

1/ASTilEA GIORNALE TEORICO
PRATICO di'giiirispriidciHa con variolà 
ed annunzi conijùlato per cura dell'Avv," 
Luigi Cerroìu Questo Giornale, che ha 
comincialo a veder la luce col primo'dcl 
corrente anno 1.847jsi pubblica inRoma 
il Venerdì di ciascuna.sctlimana in un 
foglio di carta reale grajide in quarlo, 

Il prezzo d'Associazione per un anno/* 
o di scudi'2. 60 , pagabili ncIPEstero 
onlicipalamc'nle o lutti insiomc'o in rale 
semestrali, e nello Slato o nel niodo'sud

■detto, od anello a mezzopaolo per volta 
nclPal.lo. della consegna d'ogni siiigolo 
foglio , franco di porto 'per chiunque 
indisliiiifimunte sino ai confini. 

Le Associa/ioni si ricevono presso il 
CbmpiJatoro, iia in Lucina uum. 2 1 
nelhi TipogrniU delle Ubile Artijdai ' 
distribulori^del relativo programma in 

"rfata del primo Gennaio 1 8 4 7 ^ ' »'" 
rettori postoli slalUli; e dai principali 
.librai, si italiani che esteri.. * * 
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NAVIGAZIONE AEREA 
Se si de vc^prestar fede a quanto fu ri
ferito dal giornale belgio intilolàlo ' Le 
Ghemin Jc fe,r  il Sig. Uottore Van.Hcche 
avrebbe trovalo il mezzo uifalljljiJo di 
diriggere gli aereósìatife nontardejehbé 
molto a darne una decisiva sperienza 

Il dottor Van Hecbe comprese , dice 
quel foglio, che per navigare e progredì
rê  orizzontaithente nell'atmosfera era 
d'uopo diriggorsi veriictdmente, ossia al
zarsi o abbassarsi più o meno, a fine di 
tfovare tra le molle e varie correnti ae
ree che esistono in senso opposto su quasi 

 tutta la superficie,del globo, quella che 
spirasse a seconda del desiderio deirAc
reonaula. A tale oggetto egli costruì una 
macchina nella quale il paltone iion:è che 
ìacccisorio, e la forza è talmente obbe^ 
diente e docile alla volontà del volatore 
che l<r mano di mia donna basterà sola a 
guidarlo. In tal guisa senza pittar zavorra 
o prender gas egli può a suo piacimento, 
salire e discenderei manlencfsi adogar^uh' 

■ tezza pra'icaòilc deWàtma.<feraì vàie a dire ' 
scegliere ia corrente che gliconvfcntye tras

■ portarài*così verso lo scopo che st\ propone' 
di raggiùgnere. 

Senza imcnderc ora di oscurare meno, 
jnajncnte.iJ merilo del Sig. Dottor Van . 

Hechc per tale invenzione di cui non co
ilosclamo tutti i particolari, ci crediamo 
in dov'ero di far conoscere al puhblico 
"che il nostro concìttadinDSig.Luigi Piana 
/ino dall'anno 1826 ideò uu simile Arco
stato basalo all'incirca sopra gli slessi 

' principi di quel lo. del Dottor Vati Hcclie,. 
ti conducente al medesimo scopo, quello 
cioè della direzione orizzontale. II Piana ' 
già reso*ostensibile il modello'della sua 
màcchioa e la relativa descrizione fino 
dal 18;J9, e ne riportò lode e approva
zione dagli scienziati' inlelligenli. " 

Dietro ciò incorraggiato da un nume
ro ragguardevole de1 suoi concllladuii, i 

 quali spontanei e generosi si offersero ad 
una mensile gratuita corrisposta, egli in
traprosefino dal settembre Ì846, lafab H 
bricazionedclla sua macchina in grande, 

 e questa ò ornai giunta al suo compimen
to ; cosicché abbiamo tutto ilfondaiìieiilo 
di credere clic nella* prossima ventura 
priinavtira egli sarà in gradodì «seguire 
còl. suo collega .Giuseppe G/iedi'npilYoh 
promesso con lettera circolare delli 5 ; 

#Maggio 1846. Se 11 fatto corrisponderà. 
alle teorie dei Signor Pianai noi avremo . 
un argoifienlo di piò per asserire che gli 
Italiani aftehe in.gGuered'invciizioiu non 
la cedono averup altra nazione. 
( V  laFarfalla n. 4a.  9 Dicembre 1846.) 
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A N l i l A L d (lìGiuriisprudcnza Ct'ithi
nalo ptìi: gli Stati l'ontilicì, Boiua pr'osso 
l'EilUorc AJessarulro NaUU.1847, . 

PENSIERI SULl'EDUCA
ZIONFi Frammcnli del March. Gino 
Capponi. Si trovano vendibili al prezzo 
di paoli 3. in un grazioso Ijlvrdto al
l' ufficio def Contemporaneo , Yia cfuf/a 
Scrofa .N. 114. primo piano nobile* 

Oltre tutta la parte pubblicala in di
versi iiumeri'del Contemporaneo vi 5o> 
no altro preziose aggiunte finora inedite. 

PUBBLICAZIONI 
DI V. BATELLI E O . DI FIRENZE 

L f c Z l O i N l à\ Medicina operaltria del 
Cav. Prof. Giorgio Itegnoli, e Lezioni di 
Patologia Cliirui'gica del Prof. Andrea 
Itami  Testo disp. 3.  Atlante disp. 3. 

B I B L I O T E C A deirAnisti .diip. 54' 
del Ualdinucei, sono compili 3. volumi. 
D I Z I O N A R I O delle Scien« Natura
li Testo m . Tavole 156. 

G E O G R A F I A Siovii Aiilica,del Me
dio evo e moderna difi'6. Mannocchi 
Teslo f. 20. Allanlef. 8. ■ 

DIZIONARIO a*»!. SKÌ**» XM*
maliche f. 73. 
I S T O R f L Fiorenliue di Scipione Am
mirato disp. 4. 
I L Ì A D F J d* Omero tradotta in ier<i, 
dal Monti, ed in prosa letterale dal Ce
sare t lì, aecompag nata da note iiluslralì
ve, ed ornata di 24. incisioiii, disp> 24; 
edj uìlima. 
S r O H H delle Crociale t!i a; F. Jl i
chaud, nuova ìradiUiioneilali^na con no
te illustrative, di.p, 1431 (^ con que
ile due dispense riùjiile rimane compita 
T opera eh' ù dixiià in due volumi ed 
ornala di 100 incisioni. ' ' 

AL M A S ACCO P ^ ir.i847. Olire le 
festività e là corrispondenza fra il mez

zogiorno merulionale e quello dell!orolo/ 
gio italico, vi si trovano le Genealogie 
di lu i t i ì Sovrani d'Europa, i Calendari 
Ebraico, Turco ec, ec. Un volumetto 
in .16. di pag. 64. prezzo' baiocchi 10. 
Presso i Fratelli ContadiniVia de .Ce ' 
starrjf. 45. e presso Filippo iMassimini 
Piazza Colortna N. 21 i. 

AVVISO? Nel foglio.8. di questo pcrio . 
.dico abbiamo stampato Pannunzio della 
Storia dei Ducati di Pannay Piacenza, e 
Guastallaf scritta da Luciano Scarabdtt t 

ed impressa a Guastalla coi Tipi del For
tunati. Ora avvisiamo che T autore ha 
ripudiato quelle 2S0 pagine , e chò uon 
si slampa piò a Guastalla quella Storia, 
L'autore ci avvisa che sqrà ili tre volu
mi di pagine 500 e piò ciascuno , e che 
jài stampa altrove, anzi ne sono già stam
pati quasi due volumi; ma che egli non 
vuole darla al Pubblico se non finita. Al* 
/ora ci darà contó'dicssa, mandandoce
ne un esemplare; e noi più precisamen

 le T avviseremo, 

A K M L I UNIVERSALI DI STATI
STICA, economia pubblica, storia, viag
gi, e commercio ^ compilati' da Francesco 
Larjipato e da vari distinti JBconomisli, 
per Milanualir. A, 24 allanno, per la po
lla 28. 

A lutto Giugno 1844 si sono pubbli
cati N. 80 Volumi della prima scric. La 
seconda serie incomincia con Loglio 1844 

' e sono pubblicati a lutto il 181G dicci 
volumi che costano lir. 60. ' 

'L'ITALIANO ti** a 15 c ,tultimo 

. d1 ogni mese per laufiuo prezzo di Lire 
italiane 7, (Se, 1 30,, e di franchi 9 per 
fuori Stato  Lettere gruppi ce. si apedi
>cono franchi al Direttore dell' Italiano, 
lìologna, Phizra S. Stefano N. 90.  V utile 
e destinato a bcnelicio de graziati indi
genli.  * m' 

V O C A R O L A U I O di parole ' . modi 
. erronei che sono frcquenlemcnte in uso, 

spezialmente negli uJIici di pubHict am
.ministrazione, compilato tfa Filippo Ugo
lini Segretario Municipale di Urbania. 

11 S0fltol la carta ^ e i caratteri sa
ranno simili al.programma. Pongo pei 
Soci il prezzo di baj. cinque e mezzo per 
foglietto di sedici pagine; e siccome il 
volume ehe darò legato alla rustica, *arà 
comporto di fogli dodici di slampa, o 

. circa; perciò tutta ia spesa monterà, po
co più poco meno, i baj. tesato lasci in 
tutto. 

11 porto" e dazio saranno a carico dei 
Soci. ̂  

Le sottoscrizioni si ricevono dal Sig. 
Dottor Giuseppe Rondini Stampatore iu 
Urbino, e dagli altri Librai che avranno 
il prcsenle manifesto. 

IL MONDO ILITSTBATP 
Giornale Universale^ adorno di tbotle in
cisioni intorcalute nel lesto, o metodica
mente conterrà: Stona antica, moderna, 
* contemporanea. Geografia ,, Viaggi e 
Costumi. Lciltir.alura, Itiogralìa,Scienze 
ed Arli. Homauii, Novelle, Teatri, mor 
de, Industria, Bibliografìa^ Varietà, Re
bus, ec.'ec. j 

Sono già dispensati setto numeri, i 
principali articoli dei due primi sono i 
seguenti. Croniche, Storia deglia'vveni
mcntidMloma dairdczionc del nostro 
Sommo Ponlclice Pio I \ . s ino ad oggi 
Congressi Italiani  Monumenti  Alo

 velie  Disila lìlo*o(ia del progresso 
Strade ferrale d* Italia ed Inglesi  Cri
liclie, Teatri oc. 

Ogni sctlimana si pubblicano due fo
gli di sesto reale a (re cofonno in edi
zioneeleganlinsima dalla SócietiPpmba 

■ e Comp, di Turino. L'importo per urinali
no collii Posta SHJO a Roma fr di paoli 
72. e si può pagare incile a trimestre an
licipatatnetMe. 

Le associazioni si ricevono da Beni
gno Scaliihrini in Piazza S, Silvestro N. 
82. ppf con ledere affrancale "tanto per* 
Roma die pei lo Stalo. 
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P R O G R E S S O deU' iudusiria , delle 
nuove scoperte e delle utili cognizioni ; 
compilato da Francesco Lamputo, Prezzo 
.d'assòciaziont» per Milano ausi. lir. 6 60, 
per la posta 8 60, 

A lutto il 1846.si sono pubblicati 
volumi e costano ausi." lire 72^ 60. 

  . 

O R A Z I O J V I Civili e Criminali  del

l' Aw. RAFFAELE SAVELLT di Sini

mi*** . ■ ^ 
Sono pubblicali i primi due volumi , 

che si Irovano anche pressò i cortesi a, 
mici dell' Autore,  Marchese Giuseppe 

■ Guglielmi di Roma,'Aw, Piò Teodorani 
di Cesena,'e Vincenzo Guarmani di Bo
logna. 

rnAHC£SQO VELAOIfll fi COMP. 

C O R S O E L E M E N T A R E D I 
F I L O S O F I A all'uso dei Collegi di 
Francia per G.'F. A. CARO tradotto la 
prima rpHa sopra rijltima edizione fran
cese , o corredalo di importanti Note e 
ÀRRiunto dal Doti. ANTONIO CON
Tiiuccr: 

Quest'opera sola, pregevolisaima per 
•ia cliiarezza e facilità onde sonò esposta. 

ne alle Università Toscane. . 
In Firenze da lUCOUDI e JOOtìAND. 

JÌ; stato pubblicato il l.yo1iimefé nel Mar
io uscirà il 2. ed ultimo  costa paoli 7 
il "volume. " 

* 

A V V I S O *La dispensa dcLGiornalc di 
Modo [t.Foflctto non essendo più d'ora 
innanzi affidata al Sig. Domenico Paren
te quanto agli Associati di Roma, ci cre
diamo così ih obbligo di prevenire que
sti ultimi, che nei prossimi numeri ver
rà indicato qual sui in Róma il domicilio 
del nuovo Distributore; e ciò innanzi il 
secondo prossimo trimestre, epoca in cui 
ternvmmo Col Sig, Parente le nostre con
venzioni, 

Yjncpnzo MaVahghi Proprietario 
Firenze 20 Febbraio 1847. 

 A N N A L I UNIVERSALI DI MEDICI
NA .del doli. Annibale Omodei^conlinua
li dal Doitor Carlo Ampelio'Calderini. 
Prezzo d'associazione per Milano Lir. A. 
36 all' anno, per la pòsta 43. 

A tulio il 1847 si sono pubblicati Vo
lumi 116 divisi in tre sene. 60. La pri
ma comprendo gli*imni 1817 ni 1830, 
e la seconda dal 4831 al ItfiO, Lii terza 
serie incomincia coir anno, 18,41 e costa 
a tulto.'il 1816. aust. lir, 20/ 

. . . PREZZO DEL CONTEMPORANEO; NELLO STATO SCUDI 3 60. ALL ANNO, FUOIU LIRE ITALIANE 26. 
Lfe Associazioni si ricevono presfio la Cartoleria in Via Condotti N. 4,> da M o i ^ 

daìlenalilini Piazza di Spagna N 7£;  da Giovanni FrancMeo Ferrini Cartolerìa in Piasta Cotomia N. 2i 1.  du AntoiwlU Giace 
tlmm^ jicHè altre citta agli Uffici [«stali. 

PIOSIOLA ÀMMINlSTlUtORE 
i « *>y> r

1 - ^ J I l > ' . -'■ ' ' 1 

icomo Negoziante! î Slomp 
r 

NON SI DANNO NUMERI SEPARATI 

OVjUln. O;. OU. A J J I J / n i n w , r u b i l i Juitiii **Ì» .*J I (^ I*J «V.. . 
iàna di Monte Citom  dal Sig. Giuiepite Spithoo'rn ploxn di Spagna N. ;56  All'Officio del ConUmporant» in via .della Scrofa N._ll*\ primo piano nobilu 
pe Piazza di Sciarra  Por la Toscana nel Gaimiettodel Sig. G. P. Vieusimre in Pircnw  In BdoRna alla liliraria Mar««l>;e B«*i »tto it Portico:dyl Fata^ 
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V. PEI TtìSI è l tìA^ANÒ' A; IWI'INKIXÌ i i ■\u 
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